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AL LETTORE 



A chi paragona attentamente lo svolgersi delle scienze sociolo- 
giche col mutare delle Istituzioni sociali appare tosto evidente una 
profonda contraddizione fra i due teriaini del confronto. Istituti 
antiquati^ non piìc consoni ai nuovi bisogni^ che trovano la loro 
ragione in tempi da noi lontanissimi rispondono a concetti es- 
senzialmente moderni, quali la scienza nuova ebbe a rintrac- 
ciarli e mal si adattano alla diversa base sulla quale a forza 
si vogliono assidere. A prima visia tale mancata correlazione 
sembra dannosa per la società e poco con facente allo spirito del- 
l'individuo moderno; eppure un piit attento esame rivela le 
nascoste e in molti casi benefiche ragioni dello squilibrio ira la 
teoria e la pratica. Mentre è tifficio del pensatore di toccare le 
piic alte vMe della idealità colla potente e feconda astrazione 
e di condensare il lavoro intellettuale delle generazioni trascorse 
preparando quello delle future, al legislatore spetta invece di 
badare alla stabilità del complesso edificio sociale. Ora, questa 
stabilità non significa di certo immobilità, ma resistenza alle 
spinte premature, e di cui V effetto ìion si può calcolare, e deriva 
dalla ìiatura stessa delle cose, poiché come tma pietra angolare 
smossa pi*oduce la rovina della casa, così nel mondo sociale un 
cardine svelto precipita l'insieme degli istituti che su di esso 
appoggiavano e che davano a loro volta appoggio ad altri mi- 
nori. Per poter rim,odernare il sistema di legislazione e porlo in 
perfetta armonia, coi nuovi dettami scientifici bisogna che l'oc- 
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culto e lento lavorìo che essi producono abbia dato tv^go a un 
cambiamento nella coscienza popolare, talché la base morale e 
giuridica sia completamente rinnovata. Allora solo può il legi- 
slatore por m^no alla radicale riforma, m^ prim^ di quell'ora 
egli deve prudentemente adattare le antiche istituzioni ai recenti 
concetti, anche se il vecchio fondamento mirale che diede loro 
origine è minacciato nella sua essenza dalle scoperte scientifiche. 
Tale è il principale assunto che mi son proposto di dimostrare, 
rintracciandolo nel campo più interessante per importanza e 
attutita del diritto penale, qual è quello in cui si agita la lotta 
tra la Scuola positiva e le antiche teorie, e in cui tanta pon- 
derazione dev'essere posta nello studio delle conseguenze derivanti 
dal mantenimento degli antichi principii, o dall'applicazione dei 
nuovi. 

Però, come risulta dal titolo stesso del mio lavoro, io intendo 
trattare la questione dal punto di vista sociologico, anziché dal 
lato strettamente giuridico; alla complessità del problema, dovrà 
quindi corrispondere la complessità degli aspetti in cui si pre- 
senta e si riflette, ma per sintetizzarne l'espressione niun'altra 
idea meglio si presta, a mio credere, che quella dell'evoluzione 
dell'Illecito Penale, 



Firenze, novembre 18^)2. 
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RELAZIONE DELLA COMMISSIONE 
sulla tesi del signor Remigio Piccono Della Valle ^^\ 



L'argomento preso a trattare dal signor Piccono Della 
Valle conte Remigio è assai vasto e difficile, perchè sotto 
il titolo di Evoluzione del concetto delVillecito penale egli 
ha tentato una sintesi storica dei principi ed un esame 
sommario delle dottrine penali. 

Di regola vanno consigliati gli alunni a scegliere sog- 
getti meno ampli e concernenti piuttosto qualche punto 
determinato della i^ienza, per evitare i difetti nei quali so- 
gliono incappare i giovani. Ma, sebbene non ne sia rimasto 
affatto immune nemmeno il signor Della Valle, egli ha 
portato nel suo studio larghezza di notizie attinte a buone 
fonti, temperanza di opinioni, retto criterio ed anche una 
certa originalità d'idee, qualità che hanno indotto la Com- 
missione a dar voto favorevole per la pubblicazione di 
questo lavoro. 

Con ciò non s'intende, appena occorre dirlo, che la scuola 
nostra riconosca come sue proprie tutte le argomentazioni 



(1) Questa Tesi, presentata e discussa il T luglio 1892, fu approvata 
con pieno plauso e con voto speciale di lode dal Collegio dei Pro- 
fessori, il quale inoltre, nella speranza che il Candidato ripresentasse 
la Tesi medesima, tenendo conto delle osservazioni fatte, si riserbava 
di deliberarne la stampa, ove fosse il caso, ^ norm^ del Regolamento, 
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ch-^ in esso si contengoao, uè tutte le conclusioni a cui 
giunge. Ma si vuol piuttosto rendere onore oltreché allo 
studio indefesso, anche allo zelo dimostrato dal sig. Della 
Valle per approfittare degl'insegnamenti ricevuti nel modo 
più desiderabile, cioè col formarsi un criterio personale. 
Egli infatti ci ha esposto veramente il frutto delle sue 
rillessioni con una lingua ed uno stile non scevri di mende, 
ma rispondenti al pensiero e al sentimento dello scrittore. 
La Commissione pertanto propone al Collegio, a norma del- 
l'ai t. 23 del Regolamento, la stampa della Tesi, sciogliendo 
il riserbo deliberato nell'adunanza del dì V Luglio 1892. 

A. FrAN GHETTI 

D. Zanichelli 
G. De Notter 
A. Del Vecchio. ■ 



Visto l'art. 23 del Regolamento, cosi concepito: 
Art. 23. — « All'alunno il quale abbia riportato l'approvazione con 

w pieno plauso^ potrà essere accordata la menzione speciale di 

w lode, su proposta di un Professore accettata all'unanimità dal 

V' Collegio. 
<t Quando la Tesi, presentata e discussa dall'alunno abbia vero e 

« pj'oprio valore scientifico potrà il Collegio dichiarare che essa è 

^ degna di stampa, 
<f La proposta dovrà essere, in questo caso, fatta dalla Commissione 

«£ di che all'art. 21 e dovrà essere accettata all'unanimità dal Col- 

« legio ». 

Il Collegio 

dichiara degna di stampa la Tesi del signor conte Remigio Piccono 
Della Valle: « L'evoluzione del Concetto deiriUecito penale ». 

(Estratto dal Registro dei processi verbali dell* Istituto - 
Adunanza i6 dicembre Ì892J. 

Avv. G. Carlini 

Cancelliere-Segretario. 
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i'ElDlffl MI KETO DEUIIICIII) PEMIE 



INTRODUZIONE 



Fra le varie idee che la vita sociale a poco a poco svolse dalla 
iirforme congerie di sentimenti confusamente agitanti Tuomo pri- 
mitivo, il concetto deirillecito penale è forse quello che più d'ogni 
altro ha profondamente risentito l'influenza dei vari fattori gociali 
e che, seguendo il cammino dei tempi e del progressOj meglio cor- 
risponde all'altezza intellettuale cui è giunta in un dato periodo 
l'umanitàr. 

Infatti l'uomo nasce in un doppio ambiente: naturale e sociale^ 
e fin dai suoi primi passi si trova di fronte a leggi tanto d'ordine 
fisico quanto d'ordine morale, violando le quali incorre rispettiva- 
mente in una sanzione naturale ed in una sociale; air illecito fisico 
corrisponde quindi l'illecito sociale. Ma se il primo per la fissità 
dell'azione delle leggi naturali, anche quando sono incognite o 
mal conosciute all'infantile mente umana, subì poche modificazioni 
nella maniera di considerare la reazione delle forze naturali sul- 
l'individuo, il secondo, invece, dipendendo in massima la sua va- 
lutazione dalla psiche umana, seguì passo a passo^ nella sua evolu- 
zione, l'evoluzione intellettuale della società. Borse dapprima colla 
figura dell'illecito sacro, il quale, a misuxa che la BUperstizione 
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vaga e folle cedeva il luogo alla religione più fermamente basata, 
diventò illecito religioso e quindi, col progredire del senso morale, 
illecito morale, e si trasformò finalmente in illecito giuridico, il 
giorno in cui la coscienza perfezionata permise di tracciare il 
confine tra la morale ed il diritto. Da quest'ultimo emerse l'illecito 
penale, la cui determinazione, consistendo nel precisare il rapporto 
contraddittorio tra il fatto ed il diritto, suppone: conoscenza del 
fatto e coscienza giuridica, esige cioè un grado di altezza in- 
tellettuale più meno elevato, ma sempre considerevole. Ma, 
se molteplici cause agendo sulla coscienza umana più o meno 
modificarono nella pratica il modo di considerare l'attentato al 
diritto, queste stesse cause per ragione naturale produssero nella 
scienza teorie conformi allo spirito dei tempi in cui esercitavano la 
loro azione. Così, esaminando la storia, noi vediamo mano 'a mano 
succedersi, per l'opera incosciente dei popoli, cosciente degli scien- 
ziati, che rifiettono lo spirito delle masse, e tratto a tratto lo anti- 
vedono, considerazioni diverse, conclusioni di varia natura sul- 
l'obbietto del giure penale. Ai nostri giorni poi assistiamo ad upa 
radicale trasformazione. Il nuovo metodo positivo, riformate le 
scienze biologiche, penetrava audacemente nella vita sociale e 
gettava le basi di una nuova disciplina, la Sociologia, con vasto 
concetto cercando di collegare le leggi che governano la materia 
con quelle che regolano lo spirito. Finché la scuola si limitò ad 
esgorre i suoi intendimenti, ad estendqre il metodo, a dimostrare 
con nuove conquiste scientifiche la giustezza delle sue premesse, 
il mondo intero applaudì all'ardita riforma^ ma quando una specie 
d'avanguardia di essa, intitolatasi positiva per eccellenza, cominciò 
a spingere l'opera rinnovatrice nel diritto penale, gli uomini 
stessi di alta scienza e di vasta coltura che l'avevano favorita nei 
suoi primordi s'impaurirono delle nuove tendenze e gridarono 
alla rovina di ogni sentimento morale, all'abolizione della pena, 
alla dissoluzione sociale per causa della scomparsa della respon- 
sabilità individuale. Erano fondate le accuse? Era veramente 
positiva e logica nella sua conclusione la nuova scuola? 
Ecco il problema preliminare che ci si afflacela e di cui è uno 
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m>ìo il modo di solazione. Coa rapido sguardo storico noi assi- 
steremo all'evoluzione del concetto deirillecìto penale; vistine 
all'opera i fattori^ tenteremo di studiarli e analmente ne esami- 
neremo le odierne tendente ed il prevedibile av^'-enire. 

Da questo studio g^enerale noi ricaveremo^ se ci sarà possibile, 
gli elementi che ci permetteranno di assegnare alla Nuova Scuola 
Positiva il posto che le spetta neirevolozione del diritto penale 
e che ne dimostreranno il valore scientifico e la pratica applica- 
bilità. 
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L'EVOLUZIONE STORICA 



I. Tempi pFeistoricl* 

La scienza moderna, riprendendo il pensiero aristotelico^ lia 
da lungo tempo posto come assioma Tindìssolubilìtà del concetto 
d'uomo da quello di consociazione. Rimase quindi assodata la 
verità deirasserzione che Tnomo nasceva nel mondo sociale, inu- 
tili e vane le ricerche che avevano appassionato altri secoli intorno 
alla spinta costitutrice della società» Ag-giungere alFindividuo 
isolato, errante e barbaro, le qualità di padre^ d'agricoltore, di 
proprietario, fu problema insolubile e sterilmente tentato da menti 
superiori, quando prevaleva la teoria della costituzione sociale in 
un dato punto della storia deirumanità; concepire l'evoluzione 
umana che grado a grado raggiunge queste tappe^ sempre or- 
ganata socialmente, fa cosa che si presentò da sé stessa agli 
scienziati odierni. Ma quale società era quell/ accozzaglia selvaggia 
dell'epoca preistorica? Un giorno il Eousseau mostrò dipinto a 
rosei colori lo stato deiruomo liberamente vagante, senza i vincoli 
della proprietà e i mille inciampi creati posteriormente dalla ci- 
viltà, e chiamò età dell'oro quell'epoca; ma lo studio dei fatti 
smentì assolutamente il suo bel sogno. Sollecitato dairistinto so- 
ciale a ricercare la compagnia e Tainto dei suoi simili, Tuomo 
aveva obbedito alla legge naturale, nello stesso modo che i buoi 
erranti nelle Pampas americane si stringono in minaccioso cerchio 
allo approssimarsi dei lupi. Per noi moderni sarebbe assolutar 
mente impossibile il rappresentarci coirimmaginazione l'uomo di 
quei tempi, se un debole bagliore di luce non fosse gettato su 
-quello studio dairosservazìone dei costumi dei popoli selvaggi 
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contemporanei, fatta, sebbene incompletamente, da viaggiatori e 
scienziati. 

Gli scarsi mezzi d'alimentazione, la durissima lotta di tutti gli 
istanti contro le innumerevoli forze nemiche naturali e sociali 
lasciano, come già notò il Darwin, pochissimo campo di sviluppo 
all'elemento nervoso e quindi airintelligenza. L'uomo selvàggio 
è in preda a mille fantastici terrori continui, è schiavo di ignobili 
ed assurde superstizioni che questi gli suggeriscono, sulla terra 
combatte quasi inerme la lotta per l'esistenza, e dal cielo ignoti 
ma terribili nemici soprannaturali gli muovono guerra perpetua. 
Ogni suo passo è legato ad un vano pregiudizio, gli animali della 
foresta che egli caccia racchiudono forse lo spirito dei suoi an- 
tenati (1) e trarranno di lui aspra vendetta; alle volte spinto 
dalla feme egli li uccide, ma tosto si prostra avanti alle spoglie 
per chiederne il perdono: innumerevoli ostacoli insomma gli si 
oppongono al raggiungimento della felicità, etema meta umana, 
per ora limitata al soddisfacimento degli istinti materiali della 
vita. In sì miserabile essere, appena superiore all'animale, quali 
sentimenti possiamo noi sperare di trovare? 

Ben pochi a dir vero, ma pure alcuni già emergenti dalla ruvida 
corteccia. La selezione naturale, perfezionando l'istinto sociale, 
conduceva lentamente il sentimento di simpatia verso i propri 
simili a primeggiare sugli istinti individuali ; la memoria raffor- 
zata, ricordando all'uomo i casi in cui l'istinto sociale non era 
giunto a soverchiare la momentanea tendenza; lo sviluppo del 
linguaggio, producendo lo svegliarsi dell'apprezzamento dei con- 
sociati sulla condotta dell'individuo; l'abitudine, coordinando questi 
fattori, costituivano un graduale avvicinarsi alla formazione del 
senso morale. Giunto a questo punto, l'uomo comprenderà come 
esista un interesse generale superiore all'interesse individuale. 



(1) Sul modo col quale i popoli primitivi dal nome d'animale dato 
per incidenza a qualcuno dei loro capi giunsero all'idea d'emigra- 
zione dello spirito di questo, dopo defunto, nell'animale stesso, vedi 
gli interessanti studii di H. Spencer nei Prineipii di Sociologia. 
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comprenderà come sia necessario che questo ceda il passo a quello, 
avrà coscienza abbastanza netta e sicura dei suoi atti ; e sarà pos- 
sibile che nasca nella sua mente un concetto elementare dell'il- 
lecito. Un passo gigantesco nella via della civiltà è compiuto, e 
noi possiamo ora dare veramente il nome d'uomo all'essere che 
studiamo. 

D primo sentimento sviluppatosi nel selvaggio fin dal tempo 
più antico, in ordine al diritto criminale, fii naturalmente la rea- 
zione contro l'offesa ricevuta, cioè la vendetta. Tale sentimento 
non merita forse peranco il titolo di morale, giacché esso non è 
altro che una risposta delle parti offese alla sensazione spiacevole, 
e si osserva anche là dove troviamo poca traccia di coscienza. 
Non solo gli animali lo posseggono in diverso grado a seconda della 
loro forza ed audacia, ma i tessuti stessi, per opera dei nervi, lo 
manifestano sotto forma di contrazione e di successiva espansione, 
ancorché privati di relazione col centro nervoso; ed alcuni autori 
attribuirono persino le facoltà insettivore della Dionaea muscipula 
e della Drosera rotundifolia alla reazione che segue l'irritazione 
della pianta, benché probabilmente la causa di questo fenomeno 
nel mondo vegetale sia di ben diversa natura (1). L'elemento 
fisico della vendetta, risultato di cause materiali, fu soverchiato 
ben presto dall'elemento spirituale della ragione, che la rese più 
crudele, dandole per iscopo di ridurre l'avversario alla impossi- 
bilità di nuocere. Finora però noi siamo in presenza sempre di 
un concetto essenzialmente individualista, prima manifestazione 
della giustizia, e noi lo vedremo passare in seconda linea a misura 
che l'interesse generale acquisterà per il membro della tribù una 
importanza maggiore. Impostasi la convinzione dell'utile dei più, 
essa giunse tosto alle estreme conseguenze. Il regime politico, per 
co^ dire, di quell'epoca e di quello stato era essenzialmente corri- 
spondente al tipo sociale, che lo Spencer chiamò militare, il che 
costituiva un nuovo elemento favorevole allo sviluppo dell'idea di 



(1) Vedi Darwin, Le piante insettivore. 
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difesa mutua e di mutuo appoggio. Pei^ciò quello* che non tocca 
direttamente airinteresse della tribù, per quanto di fronte alla 
nostra morale sia riprovevole, pei selvaggi ancor oggi non ha ini.- 
portanza. Sono severamente repressi i delitti contro le persone e 
contro le cose, ma invece i vizii personali più deleteri fioriscono 
grandemente; l'infanticidio, specie delle femmine e degli storpi, 
l'incesto, l'uccisione dei vecchi genitori, che rappresentano solo 
bocche inutili, e l'aborto (conservatosi fin presso i Romani in 
arbitrio dei genitori) (1) mancano di sanzione penale. La stessa 
idea sociale non si estende oltre i limiti della tribù, cioè del 
primitivo gruppo patriarcale, i rapporti coi circostanti sono sempre 
ostili e contribuiscono a renderli tali le raz^e di bestiame, e 
l'esogamia, costume costante, cui l'infanticidio delle femmine in 
occasioìie di guerre dà. novello impulso; in sostanza, per lo stra« 
niero non esiste protezione. La superstizione interviene, e, ad 
evitare la collera degli spiriti offesi , minaccia pene terribili 
ai sacrileghi e ai non riverenti; le divinità assetate di sangue 
richiedono vittime umane per sospendere i castighi generali ai 
loro tremanti adoratori. Ecco a che una grande idea era giunta, 
a che approdava l'immenso passo compiuto dall'umanità. 

Ma pure l'evoluzione aveva raggiunto un secondo gradino nella 
scala ascendente per cui guidava la società, né ciò che costituiva 
un progresso per la specie poteva essere di danno, se non tem- 
poraneo, a qualche parte di essa. Il nomade gruppo patriarcale, 
vivente di caccia e di pastorizia, sta per trasformarsi in comunità 
di villaggio, e come l'addomesticamento del bestiame ha reso 
l'uomo più civile, così ora la coltura della terra produrrà a sua 
volta il benefico efffetto. L'agricoltore, fisso al suolo, sente più 
profondamente ì legami familiari; un nuovo elemento sociale, la 
proprietà, perfeziona i vincoli civili, mitiga i costumi, getta una 
parola di pace nelle continue guerre; poiché oramai il sostenta- 



(1) Intorno alla pratica dell'aborto nelle tribù selvaggie vedi Le- 
TOURNEAU, La Sociologie, pag. 137. — Paris, Reinwald, 1892. 
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mento del clan è certo, esso noa deve più ricorrere a razzie 
provocanti nuove rappresaglie nei periodi di carestia; e sparisce 
a questo punto quasi completamente Tantropofagia, che foEse la 
fame rendeva comune prima di quel tempo. La comunità di vil- 
laggio primitiva è simile al mir russo moderno o presso a poco 
a q^uello stato sociale che Tacito descrisse esponendo i costumi dei 
Germani. Ivi la terra appartiene, non airindividuo, ma alla tribù; 
presso molti popoli, come in Giudea, è data dal Dio nazionale 
quasi in enfiteusi ai suoi fedeli; ogni famiglia ne occupa una 
data parte, ed in determinati periodi si opera una nuova divisione. 

Sorge adunque naturalmente una nuova configurazione di vio- 
lazione del diritto; poiché, per così dire, la proprietà individuale e 
famigliare è racchiusa nella collettiva, sono facili le appropriazioni, 
specialmente dei frutti; inoltre è in uso quasi dappeitotto di pagate 
al sovrano od al capo una quota di prodotti, e ciò dà luogo a 
violazioni di questo dovere che vengono severamente represse (1). 
È una forma del delitto di lesa-maestà fin allora sconosciuta che 
comincia a farsi strada. 

Le, pene sono sempre terribili, dirette airintimidazione; spesso 
consistono in mutilazioni sponce e ributtanti, affinchè il colpevole 
sia costretto a trascinare tra la folla il marchio della giustizia, per 
distruggere nei malvagi la voglia di imitarlo. 

Uno dei fattori 'importanti nella formazione del giure penale, 
l'influenza religiosa, comincia a disegnarsi lentamente. La cre- 
denza dell'uomo in esseri soprannaturali, d'incerta natura, fo- 
mentata in lui dalla dualità esistente nella natura, che colpisce 
vivamente il selvaggio, e dai fatti strani della morte e del sonno, 
(sia che egli fosse ad essa tratto dalla venerazione degli spiriti dei 
morti, come vorrebbe lo Spencer, o che i fenomeni naturali, come 
la folgore, il vento, il terremoto, i vulcani, lo avessero dapprima 
più profondamento atterrito) si trasformava in nozioni più precise, 
meglio delineate, intorno alla sostanza dei ^uoi Dei. Le facoltà 



(1) Libri di Manu. 
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intellettuali perfezionate rendono Tumanità più snscettibile di idee 
astratte, ed il Dio, considerato capo del popolo, rivela ai suoi 
sacerdoti le eteme verità che questi predicheranno tra breve. La 
formazione della casta sacerdotale è quasi compiuta, lo stregone 
ha deposto i mille amuleti e feticci, che lo ornano ancor oggi 
presso molte tribù selvaggie, sta per rivestire abiti emblematici 
e sacri, ed assidersi alla soglia di un tempio. Il carattere della 
giustizia esercitata dagli uomini e particolarmente dal Re per 
delegazione divina, concetto antichissimo, si pronuncia maggior- 
mente. Fra poco sorgeranno quei legislatori e pontefici ad un 
tempo, di cui l'umanità conservò sì lunga memoria: Manes in 
Egitto, Minos in Creta, Moses in Giudea, Manu in India (1); e noi 
usciamo dalla confusa nebbia in cui finora fu diflftcile il passo, 
per studiare neirOriente il fiorire delle nuove istituzioni, in ri- 
guardo al giure penale; entriamo nel periodo teocratico per ec- 
cellenza della storia politica umana. 



II. Fopoli Orientali. 

In ogni Diritto primitivo noi troviamo queste principali ca- 
ratteristiche : formalismo e simbolismo predominanti - sanzione 
penale - elemento morale confuso col giuridico - indole nazionale. 
Queste saranno dunque le basi su cui s'appoggerà il diritto dei 
popoli orientali, che ora s'affkccia ai nostri occhi. 

Primo di essi, e per ordine cronologico e per splendore di 
redazione, è il Codice Sacro dell'India Bramanica, il Libro di 



(1) E impossibile negare raoalogia che esiste fra questi nomi e fra 
questi ed altri di simile origiae, come il Mannus germanico. Ciò, con- 
giunto alle scarse notizie che si hanno sul loro conto, ha fatto pensare 
a molti autori che rumanità avesse compiuto un lavoro di sintesi dei 
suoi passati legislatori di molti secoli, per riunirli in nomi differen- 
ziati secondo le varie lingue, ma con unica radice ed unico signi- 
ficato. 
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JCanù (Mànava-DharmorSàatra) (1). Brahma al Re ha affidato i 
più importanti incarichi: la cura del culto divino, della separazione 
delle caste e soprattutto della punizione dei rei. Gravissima re- 
sponsabilità pesa su di lui a quest'ultimo riguardo, se non tiene 
conto delle circostanze e della natura del delitto, della giustizia 
delle sue sentenze, della protezione del popolo. I delinquenti sono 
considerati da Manu, con altissimo concetto giuridico per quei 
tempi, nemici della società: il loro delitto ha carattere pubblico, 
e nei casi in cui è prescritta un'ammenda, questa non è, come 
nel diritto germanico, composizione privata, ma viene sempre 
pagata al Re in qualità di capo della giustizia nazionale (2). 
Il colpevole punito è completamente riabilitato dopo l'espiazione 
e cammina accanto al giusto. Nella procedura penale minute di- 
sposizioni regolano la composizione dei tribunali, di cui fan sempre 
parte dei Bramarti o degli Ksatria, la prova testimoniale ha 
grandissima importanza e, in difetto, importante documento sto- 
rico, sono ammesse le ordalie del fuoco e dell'acqua. Quanto 
alle pene, si distingue tra la morte semplice e l'aggravata, che 
consta di varii crudelissimi supplizi, applicati però in rari casi. 
Come in tutte queste legislazioni primitive, alcuni reati di indole 
privata sono considerati rivestenti carattere pubblico; così, a mo' 
d'esempio, l'adultera sarà dilaniata dai cani. La separazione delle 
caste esige, per essere mantenute, forti intimidazioni; e vien com- 
minata la morte per mezzo dell'olio bollente, o di altre torture, 
al Sudra che offende un Bramano o ne corrompe la moglie. Le 
mutilazioni sono molto usate, e si esercitano su tutte le parti del 
corpo, ma la pena del taglione, che Mosè formula così energica- 



(1) Le ultime ricerche scientifiche hanno posto in chiaro che l'an- 
tichità delle Leggi di Manu è ben minore di quel che si credeva per 
lo passato. Ciò nonostante, il loro valore non scema punto, poiché se 
la compilazione ne è recente, i principii che essa raccolse portano 
l'impronta della più alta antichità. 

(2) Thonissen. Études sur VEistoire du Broit Criniinel des peuplea 
anciens. Tome I, pag. 16. Bruxelles, 1869, 
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mente, non esiste in India, come quella che favorisce la vendetta 
individuale. 

In complesso, il codice di Manu risponde perfettamente ai suoi 
tempi ed al suo scopo ; l'ordine sociale è per lui basato sulla di- 
visione delle caste, queste provengono da parti distinte del corpo 
di Brahma e non debbono quindi confondersi, il mantenimento 
del difitto riposa sull'espiazione del reo e sul terrore degli spet- 
tatori: son perciò giuste la tortura ed il marchio d'infamia. Le 
pene, del resto, comparate con quelle dei popoli vicini, sono rela- 
tivamente miti, e non si può pretendere che allora si distinguesse * 
rigorosamente la natura dei delitti, quando la difficoltà che ciò 
presenta è stata eliminata appena ai nostri giorni. Inoltre la so- 
lidarietà della famiglia del colpevole con quest'ultimo è respinta 
assolutamente; quale differenza colla Giudea, in cui Jahvè punisce 
il delitto fino alla quarta generazione! Manu consacra poi due 
importanti principii giuridici: la non retroattività della legge e 
l'autorità della cosa giudicata. Altissimo punto di vista sociale è 
il suo, e basterebbe il carattere di pena pubblica dato ad ogni 
repressione del reato per consacrare il valore di questo prezioso 
monumento di legislazione penale. Finalmente possiamo ora ap- 
prezzare la potente influenza che un fattore da poco sviluppatosi 
così intensamente esercita sulla società, voglio parlare della re- 
ligione, la quale inizia qui la serie di governi teocratici e di idee 
teologiche nel seno del Diritto, che saranno il retaggio dell'intero 
Oriente. 

* 

Thot, il Trismegisto greco, scrive per ordine della Divinità le 
leggi egizie. La volontà dell'uomo è mobile e fallace, perciò nes- 
suno potrà mai alterare ciò che Iside credette di promulgare. 
In quel paese ieratico e misterioso dove risuona nel silenzio del 
tempio perpetuamente la voce divina, noi troviamo un'obbedienza 
forse ancor più riverente ed assoluta al Dio, che non in India. 
Ma della legislazione penale egiziana poco o nulla ci rimane e 
le più complete informazioni, dopo le iscrizioni sacre, sono quelle 
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raccolte da Diodoro di Sicilia e da Erodoto. Il Ee è giudice sa- 
premo, ma i sacerdoti di Menfi, di Tebe e di Eliopoli fonnaao 
mia corte inappellabile (1); ed esiste un rlmasogUo delFaudea 
giustizia patriarcale nei tribunali domestici presieduti dal padre 
e giudicanti sui reati commessi dai domestici o dagli schiavi sulle 
sue terre. L'elemento morale contoo col giuridico àk origine ad 
una nuova e singolare costumanza; il celebre giudizio dei morti, 
in cui, dopo rimbalsamazione, i sacerdoti avanti la mummia, in 
riva ad un lago, chiedono ai presenti conto della condotta del 
defunto, e se fra costoro uno ne prova la vitti sregolata, il buo 
nome è cancellato a colpi di martello dalle iscrizioni e la memoria 
dannata. Quest'azione pubblica, che neir ordine religioso diede 
luogo ai miti di Caronte e di Minosse, ci dimostra ad un tempo il 
sindacato sulle opere umane di qualsiasi natui^a, che la società, ai 
credeva allora^ in diritto di esercitare, ed il bisogno dì rinforzare 
con un segno sensibile le credenze d'oltre tomba predicate, vi- 
vamente sentito anche da un popolo religiosiasinio. 

Nella procedura occupa larga parte il giuramento, punito gra- 
vemente dalle Divinità, se falso. Si giudica nel tempio senza 
avvocati fino agli ultimi tèmpi della monarchia. Gravi e crude- 
lissime pene, come al solito, sono minacciate ai rei dei delitti più 
gravi ; il sommo ne è il sacrilegio. Però fin da quei tempi, un re 
pio e saggio, Scabeka, secondo ci narra Diodoro, abolì la pena di 
morte, sostituendovi i lavori forzati, ciò che gli permise di co- 
struire quelle gigantesche opere, le cui rovine ci lasciano ancora 
ammirati. L'intimidamento è ottenuto come in India colle muti- 
lazioni. Il diritto d'asilo nei templi è proclamato; logica deduzione 
del supremo rispetto per i luoghi sacri, primeggiante anche sul- 
l'interesse sociale. 

Malgrado l'avviso di molti dotti, senza alcun dubbio si trova 
in Egitto un ordinamento giudiziario perfettamente organizzato, 
una divisione di lavoro giustamente dofi^aita tra i tribunali do- 
mestici, sacri e reali, ma nessuna cura di una teoria sapiente di 



(1) Thonissen, op. citata, Tom. I, pag. 102. 
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diritto palale dal punto di vista sociologico. Unica preoccupa- 
zione del legislatore è la conservazione dell'ordine politico e il 
più assoluto dispotismo regna su tutte le intelligenze. Questi però 
sono naturali prodotti del tempo e d'altra parte sono scomparsi 
qui i supplizi più raffinati, di cui si vantavano gli Assiri e gli 
Indiani; ai condannati a morte si mesce una pozione atta ad 
ubbriacarli e si accorda una dilazione della pena alla donna in- 
cinta. Dobbiamo contentarci, per ora, che i sentimenti di umanità, 
i sentimenti altruistici trovino queste soddis&zioni, insufficienti 
alle età più avanzate, ma importanti per uomini che ragionavano 
così diversamente da noi ed erano così lontani dal punto di vista 
moderno. Una terza legislazione orientale, la Ebraica, attira ora i 
nostri sguardi. Simile in molti punti e pel concetto ispiratore alle 
due precedenti, essa merita tuttavia un rapido cenno per Finfluenza 
mondiale che esercitò per riflesso e perchè a lungo rivestì il ca- 
rattere di codice scritto dalla morale divina. 

* 

Mosè, qualunque sìa il mito o Tuomo che si volle così designare, 
ha dato il suo nome alle leggi d'Israele. Queste presentano la 
spiccata caratteristica di un patto concluso tra Jahvè ed il suo 
popolo^ per cui il Dio lo trae dalla terra d'esilio in cambio del- 
l'obbedienza e deiradorazione esclusiva. Ixmumerevoli precetti 
d'indole sociale sono, come al solito, frammisti alle prescrizioni 
religiose dei libri sacri. In quanto riguarda direttamente il nostro 
assunto, per delegazione divina la giustìzia è affidata ai giudici, 
la repressione ha un triplice scopo: espiare il male, riparare il 
torto, intimorire i malvagi. 

Il delitto è attentato al patto fatto con Jahvè, e un patimento 
uguale lo compensa, di cui la severa pena del taglione costituisce 
il principio informatore. 

Come in tutti i popoli un dì vaganti, i giudici rivestono l'antico 
carattere patriarcale e sono tratti, non dai sacerdoti all'uso egizio, 
ma dalle dodici tribù, coll'unico requisito della capacità; neppure 
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il tribunale supremo degli Anziani è esclusivamente sacerdotale. 
Pubblica la seduta giudiziaria, cui chiunque può adire, ma non 
sempre ammessa la pubblica azione. Il sacrilegio, l'unione con 
un'idolatra, la bestemmia sono i soli reati in cui la repressione 
deve esercitarsi prontamente dal primo venuto, quale legittima di- 
fesa sociale contro un nemico pubblico, come quello che attira sulla 
patria Tira di Jahvè ed in questo caso si pratica giustizia som- 
maria dai testimoni del fatto, senza intervento dei giudici. La ce- 
lebre setta dei Zelatori ebbe appunto origine da questa costumanza. 

Importante progresso è costituito dalla premessa giuridica, che 
il giudice deve salvare il reo finché è possibile: non si ammettono 
quindi né la prova con un solo teste, né la confessione dell'impu- 
tato, esagerazione quest'ultima d'una garanzia legale e basata su 
sottigliezze rabbiniche, come ce l'attesta Maimonide, che assimila 
la confessione al suicidio (1): 

La compilazione della Mischnah, parte capitale del Talmud, 
redatta, secondo la volgare opinione, da Giuda il Santo nella se- 
conda metà del secondo secolo dell'Era volgare, ci fa meglio 
comprendere lo spirito delle leggi penali ebraiche. 

Quattro sono le pene capitali: la lapidazione, il bruciamento, 
la decapitazione, lo strangolamento, e vengono comminate pei 
delitti più gravi contro Dio e contro le persone. Succede a queste 
il così detto Kareth o cancellazione del reo dal ruolo del popolo 
(sul cui carattere non sono però concordi i commentatori), costume 
esistente presso tutti i popoli primitivi, che corrisponde nel suo 
concetto fondamenta-le alla degradazione civica in Grecia e alla 
capitis deminutio in Roma, istituzioni sorte dalla medesima idea. 
Quest'uso deriva e dai limiti ristretti della vita primitiva, che 
danno grandissima importanza all'opinione pubblica, e dal grande 
affetto per la patria, che ne fa considerare l'allontanamento come 
la massima delle pene. Presso gli Ebrei é minacciato ai trasgressori 
delle prescrizioni religiose, e agli incestuosi, spesso quale pena 



(I) Thonissen, op. citata, Tom. II, pag. 7. 
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sussidiaria. Il taglione è saggiamente ammesso da Moeè per sod- 
disfare agli istinti di vendetta individuale, che l'alta idea del- 
l'interesse generale e della difesa sociale non poteva vincere ad 
un tratto. Occhio per occhio, dente per dente ne è l'espressione, 
ma se tale fu senza dubbio nei primi tempi, noi sappiamo dallo 
stesso Talmud che più tardi servi solo di misura per il pagamento 
del compenso al male recato. 

Figurano inoltre tra le pene, la mutilazione, il confine, la 
flagellazione, l'ammenda. 

Le leggi mosaiche oltrepassano di gran lunga per importanza 
giuridica le egiziane e le bramaniche. L'uguaglianza di tutti gli 
Ebrei vi è solennemente proclamata: principio che né Manu né 
Thot potevano ammettere. Brahma consigliò la menzogna 'sacra 
per salvare un accusato Bramano; Mosè, con più alto concetto 
morale, fa severamente reprimere dà Jahvè l'infrazione alla mo- 
rale al diritto, chiunque l'abbia commessa. I sacerdoti egiziani 
ricevono, soli, dalla bocca del Dio la sentenza del reo, gl'Israeliti 
invece son g^iudicati dai loro fratelli, senza distinzione di caste. 
Inoltre, nei delitti non si punisce mai l'intenzione; nella legge 
mosaica, il concetto dell'illecito si riduce alla violazione effettiva 
per mezzo di un fatto, di un diritto stabilito; questa è un'idea 
altamente positiva che più tardi il mondo spesso disconobbe, e che 
ha solo riscontro nei tempi moderni. La mutilazione non è am- 
messa che in un solo caso e la morte aggravata, che l'Asia intera 
predilesse, è respinta dagli Ebrei. Lo scopo del legislatore, d'al- 
tronde, è completamente raggiunto. Abbattere il politeismo, gui- 
dare il popolo verso il monoteismo, non era poca fatica per quei 
tempi, ma l'idea che l'illecito penale aveva per sommo grado 
l'offesa divina riempie così completamente i libri sacri, che gli 
Ebrei giunsero presto a credersi la nazione eletta di Jahvè e, 
mutando questo nel concetto generale di Dio (come già i molti 
Elohim eransi riuniti in un solo) (1), poterono fieramente resi- 



ci) Renan, Histoire du peuple d'Israel, voi. I, Paris, Calmann-Lóvy 
1891. ' 



Digitized by 



Google 



17 

stere all'insulto dei loro colossali vicini, Assiri e Persiani e, sempre 
rinascendo dalle ceneri, dispersi da Tito più tardi nel mondo, con- 
servare fino ai nostri giorni il carattere speciale della loro razza. 



Riassumendo ora quanto in brevissimi cenni abbiamo esposto 
intomo ai primi tempi dell'umanità e alle legislazioni orientali 
più importanti, in ordine al concetto dell'illecito pénale, noi pos- 
siamo formarci un'idea della sua primitiva evoluzione. Nato col- 
Tuomo e colla società, per naturale contingenza, nella forma 
elementare di difesa personale, quando la ragione suggerì all'in- 
dividuo, occupato solo dal soddisfacimento dei suoi personali 
istinti^ il grande principio dell'interesse generale e della solida- 
rietà d^i membri dell'associazione, esso si rafforzò,, trovò, logica 
esplicazione nella forma della difesa sociale, ma, intervenuta la 
religione, fu completamente assorbito da essa. Le monarchie teo- 
cratiche e dispotiche orientali esercitano la giustizia come primo 
dovere verso gli Dei, rivolte a pensieri di morale e di politica 
conservazione, anziché alla cura della tutela giuridica. Pure, 
anche sotto quest'aspetto, l'idea dell'illecito elevasi presto a 
grande altezza intellettuale, come, per esempio, fra i Persiani, che 
perpetuano ed incarnano sulla terra il sublime duello di Ormuzd 
e di Ahrimane, il principio del bene e il principio del male, inces- 
santemente guerreggianti. Ivi la forza morale della religione tra- 
sforma gli uomini in soldati del bene pugnanti in eterno contro 
il male; e questa è la più completa espressione della tendenza 
al buono, al giusto, lentamente innalzatasi, la quale, non potendo 
ancor appoggiarsi ad inconcussi principii di diritto, cerca la sua 
base nelle mitologie nazionali. Ma presto Astrea, la vergine 
celeste, discenderà sulla terra per diventare Temi (1) e, sotto la 



(1) Il concetto di Temi, persona divina che detta le leggi, è poste- 
riore a quello delle Temiste, sentenze dettate al giudice dalla Divinità. 
Quest'ultima forma fu quella in cui si presentò l'idea primitiva e che 

2. — Della Valle. 
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scorta del genio greco, proclamerà la santità della legge, unica- 
mente Mente nella propria forza. 



IH. A.tene*Roma. 

Le secolari e cupe foreste indiane, le mistiche rive del Nilo 
avevano sostenuto una gran parte neiresplicazione del sentimento 
religioso indo ed egizio. Impressionato dalla maestà della na- 
tura e colpito solo dal suo lato terribile, l'Indiano non pone al 
colmo della felicità che l'annullamento nel gran tutto, il Nirvana; 
ispirato dairuniforme e calmo paesaggio circostante, l'Egizio 
assume il carattere ieratico suo proprio, diventa il popolo più 
religioso del mondo. L'Israelita invece, uscito dalla cattività, la 
mente piena di leggende straniere, trova in Jahvè un Dio, che, 
crudele nella sua implacabilità dapprima, diventerà presto più 
mite all'ombra dei palmizi del Giordano e sotto la cupola dorata 
che gli eleverà Salomone. 

Il bel cielo, l'azzurro mare, il ridente paesaggio muteranno la 
fede dell'Ario in Grecia, e la severa religione orientale si tra- 
sformerà in una nuova e serena mitologia. Così nascono nel 
Greco nuove tendenze, lo spiccato amore per l'arte, il genio del- 
l'estetica e la giovane fantasia popola la sua patria di deità, le 
trae dal cielo per dar loro sulla terra altro soggiorno e sparisce 
contemporaneamente il loro carattere primitivo. 

Nella Grecia noi assistiamo all'evoluzione dell'intelligenza, al 
sorgere d'innumerevoli scuole filosofiche, il che darà larga messe 
nel campo del diritto e contribuirà a sceverarlo dal puro elemento 
morale. Ma questo non agisce sul nostro obbietto che indiretta- 
mente ; come per l'Oriente, è all'espressione della coscienza giuri- 
dica, alle legislazioni, che dobbiamo rivolgere il nostro studio. 



condusse poi alla seconda concezione, nella quale, la Divinità si in- 
carna e si riveste degli attributi della giustizia. Cfr. Sumner-Mainb. 
UAncien Droit, pag. 4. Paris, Guillaumin, 1874. 
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La Grecia divisa in vàri Stati, fra cui principali Sparta e Atene, 
ebbe naturalmente leggi diverse e nazionali per ciascuno di essi, 
ma quella che rivesti il carattere più interessante fd senza 
dubbio la repubblica Ateniese, le cui istituzioni sì meravigliosar 
mente contribuirono alla civiltà del mondo colla larga influenza 
da essa esercitata sulla sHa conquistatrice Roma. Perciò, trala- 
sciando le altre città, noi ci occuperemo essenzialmente di Atene, 

Cecrope, il primitivo e favoloso suo legislatore proveniente 
dall'Egitto, stabilisce la prima costituzione ateniese» e fonda lo 
Areopago. Teseo fra i suoi successori continua l'opera legislativa, 
finalmente l'arcontato perpetuo sostituisce la monarchia, e, tra- 
sformatosi anch'esso in temporaneo, viene al potere Dracene nel 
624 a. C. Fermiamoci un momento al primo periodo; noi vi dob- 
biamo osservare due istituzioni interessantissime, i due tribunali 
dell'Areopago e degli Efeti. Il primo, narra Eschilo nelle < Eu- 
menidi », fd istituito da Minerva per giudicare Oreste uccisore 
di Egisto e di Clitennestra sua madre, il quale, dopo il reato, 
rifdgiatosi ai piedi degli alt^xi, ne era stato tratto dalle Eume- 
mdi persecutrici. Allora Minerva nominò fra il popolo i suoi 
giudici, ed il consesso lo assolse, poiché, grazie alla Dea, vi 
ottenne la parità dei voti. Ora in questa leggenda leEumenidi, 
simboleggianti la giustizia umana, non s'arretrano sulla soglia 
del tempio, strappano il reo dall'ombra dell'altare e Minerva, 
sua protettrice, deve ciò nonostante abbandonarlo alla giustizia 
popolare. Ecco, secondo il Du Boys, per la prima volta districarsi 
il concetto sacro per sé stesso, e non per delegazione divina, del 
tfibunale giudicante, ecco la prima separazione fra la vendetta 
del Dio e la giustizia della società che preludia alla separazione 
del giusto giuridico dal giusto morale (1). Quanto al tribunale 
degli Efetì, esso credesi fondato da Teseo per giudicare gli omicidi 
involontari, felice idea che disgiunge la colpa dal dolo. 

Dracene rese celebri le sue leggi per la loro severità. Simili 



(f) Du Boys. Histoiredu Droit Criminel des peuples anciens, p. 133. 
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in molti punti alle XII tavole romane, specialmente perchè riu- 
nivano e divulgavano le massime giuridiche conservate per tra- 
dizione, a Roma fra i Patrizi, ad Atene fra gli Eupatridi, esse, 
secondo Plutarco, non ammettevano che una pena sola : la morte 
per tutti i delitti, poiché il grande concetto della sacertà della 
legge che le ispirava, derivante da una doppia corrente di idee 
teologiche e giuridiche, faceva ritenere qualunque specie di reato 
degnp di pena capitale, non per il danno recato, ma per il sacro 
carattere della legge violato, nuovo modo certo di considerare 
l'illecito penale. Ma fin d'allora la coscienza popolare si rivolta 
contro l'eccesso della crudeltà ed esiliò Dracene, benché l'esilio, 
l'ammenda e la degradazione civica (1) avessero trovato posto 
nelle sue leggi e mitigato alquanto la loro barbarie. 

Atene vide il trionfo del « demos ^ nella sua costituzione politica, 
il popolo fri il vero reggitore della repubblica, statuendo nell'Agora,, 
amministrando nel Senato, giudicando nel tribunale degli Eliasti. 
I soli reati di alto tradimento contro la patria avevano per giu- 
dici l'intero demos riunito, per gli altri delitti giudicavano i 
seimila Eliasti con estesissima competenza anche nel campo le^ 
gislativo. Quest'ultimo tribunale era stato istituito da Solone e^ 
ridusse la giurisdizione dell'Areopago, la quale, illimitata dap- 
prima, venne conJlnata di poi ai delitti religiosi, agli assassini! 
premeditati, agli incendi e ai venefici. Giudicava misteriosamente 
e nelle ombre della notte, per evitare il ripetersi del caso di 
Frine, assolta per la grande idea dell'estetica e della bellezza, 
che sovraneggiava nel Greco. Benché il suo sorgere avesse se- 
gnato la fine del potere divino giudicante per mezzo degli uo- 
mini, pure era naturale che in quell'epoca le forme procedurali 
rivestissero il carattere religioso e noi vi troviamo formule, giu- 
ramenti e rituali ispirati al pensiero della vendetta degli Dei sul 
reo e sullo spergiuro. 
Il tribunale degli Efeti riformato da Solone si divise in quattro 



(2) Demostene. Contro Aristocrate, p. 62. 
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sezioni: VEpipalladio per gli omicidi involonteiri e ì reati non ■ 
premeditati confusi dal diritto ateniese^ VEpid^lflnio per le cAuse 
-di coloro, i quali invocavano giusta causa al loro reato. Fra 
•questi si comprendevano gli omicidi nei ginochi, l'uccÌBore del- 
l'adultera e del ladro colto in flagrante. Veniva poi la cariosa 
sezione àoiVEpipritaneo, giudicante i reati delle cose inanimate 
«d irresponsabili; cosi una tegola che cadendo uccideva un pas- 
sante, era citata davanti ad essa e rigettata oltre le frontiere 
>della repubblica dopo la condanna, 1j* EpifrattBo finalmente ci 
indica come in Atene non si restringesse la competenza della 
legge al territorio, poiché doveva giudicare Tesiliato colpevole 
di un nuovo delitto. 

In ultimo abbiamo i tribunali dei Demi, in cui privati citta- 
dini giudicano dei reati meno gravi e d'azione privata. 

Fino a Solone, il concetto penale prevalente fu quello della 
vendetta privata, da Solone in poi si cominciò per opera sua a 
comprendere il carattere pubblico del delitto e la solidarietà na- 
zionale contro la violazione del diritto. Però, il danno semplice 
arrecato coirintenzione di nuocere restò sempre delitto privato, 
scontato colla composizione in danaro (1)* SoIodc organizza per 
il primo il Pubblico accusatore nel l'Agora coi Proedri, fra gli 
Arconti coirEponimo, coi Legisti nel Senato e cogli Undici per 
i furti, nuove magistrature da lui create (2). 

Ma se la procedura giunse presto a gi'ande altezza civile^ cosi 
non fu del diritto penale. Il concetto dell'illecito penalo era 
lungi dairesser fìsso nelle menti degli Ateniesi e ciò dipendeva 
dal contrasto fra la civiltà invadente e la barbarie, che a ma- 
lincuore le cedeva il passo. Come i poteri sociali erano confusi, 
cosi il più completo arbitrio regnava intorno alla classi lìcaz ione 
dei delitti. La pena risponde al concetto della coazione psicologica 
e deirintimidazione e al demos riunito apparteneva dì fissarla, 



(1) Roland, B3 V esprit du droil criminel auìxf différentes époques^ 
p. 140. — Paris, Rousseau, 1880. 

(2) RoLvND, op. citata, p. 146. 
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qualora la legge non l'avesse prevista. Cosi Licurgo diceva contro 
Isocrate- accusato di tradimento, che il legislatore non aveva 
regolato la pena per il suo reato; poiché non credeva che tali 
delitti fossero possibili. SiflGatte pericolose teorie rendevano fre- 
quentissima la pena di morte applicata sotto varie forme, dal 
veleno alla ruota. L'illustre Thonissen, nella sua opera « Le 
droit penai de la république Athénienne », enumera i casi pei 
quali si decretava la pena capitale; essi consistono nei reati contro 
la patria e la sovranità popolare, i reati di falso, i maltratta- 
menti contro i parenti ed i figli, l'esportazione del grano e il mo^ 
nopolio dei cereali. L'esilio era dagli Ateniesi collocato fra le 
più gravi punizioni ed inflitto dal popolo diventava assai più 
comune, specialmente per colpe politiche. Seguivanlo nell'ordine 
delle pene la degradazione civica e la vendita come schiavo, la 
confisca e l'ammenda. 

Vizio principale della costituzione ateniese era l'esagerazione 
del concetto della sovranità popolare, ma se ciò le fu politica- 
mente dannoso, quanto più le nocque nella legislazione penale, 
dove sostitiQ nel campo della giustizia al giudice, serenamente 
bilanciante i gravi interessi del Diritto, la piazza con le sue pas- 
sioni, la sua ignoranza e le facili illusioni ! Né la cicuta bevuta 
da Socrate e da Focione ebbe altra origine che nell'incoerenza 
di quel diritto penale, il quale, sorto con alta idea della san- 
tità della giustizia per sé stessa ed isolata dal concetto divino, 
tentennava nell'applicare i nuovi principii, e, timoroso di una 
nuova tirannia, abbandonava all'ira popolare i migliori cittadini 
della patria. 



Profondamente impresso nel sentimento romano era il pensiero 
della solidarietà, antica idea patriarcale che abbiamo visto emer- 
gere nel gruppo primitivo, non facilmente cancellabile per Roma; 
dove ancor vivevano tanti residui dei vecchi concetti, favoriti 
dal carattere inflessibile e dall'imperiosa volontà del civis ro- 
manus. Nel Diritto Civile ciò diede luogo, fra l'altro, alla sponsiOy 
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in cui un'insignificante formalità rendeva solidali tutti i debitori^ 
nel Diritto Penale alla pubblica e generale espiazione dei grandi 
delitti e alla consacrazione del reo alle Deità infernali. Ecco le 
due forme caratteristiche, in cui fra tante si rivelò la soli- 
darietà del popolo. Del resto, formalismo rigoroso (1) e severe 
sanzioni penali regnano come in tutti i diritti primitivi nelle 
Dodici Tavole. Noi vi osserviamo la prima distinzione fra il 
delitto pubblico, per cui non è possibile il risarcimento, e il 
delitto privato, che spesso si compensa coll'ammenda. Più tardi il 
delitto privato è punito con pena pubblica, ma allora il leso ac- 
cusatore ha la scelta tra le azioni pubbliche o private, che voglia 
promuovere, né, promossa l'una, può ricorrere all'altra. Il 
furtumy Vinjuria e il damnum injuria datura appartenevano 
a questa specie nei primi tempi ; la legge delle Dodici Tavole 
commina al fdrto l'ammenda del quadruplo o del. doppio, oppure 
il servizio personale al leso. Così Vinjuriaj il damnum injuria 
datum si scontano con ammende, il cui valore è fissato dal pre- 
tore a seconda dell'importanza dell'offeso e delle condizioni del 
fatto, I quasi-delitti del Diritto Civile sono sottoposti a pena 
pecuniaria, ma qui si tien conto della persona, e se p. e. questa 
è uno schiavo, cui la legge non concede personalità, la somma 
da pagarsi vien di molto attenuata. 

Il Diritto Romano considera come massimo delitto pubblico la 
perdv^elliOy ciò che noi chiamiamo oggi attentato contro la sicu- 
rezza dello Stato, ma che in antico veniva estesa anche a tutto 
ciò che turbava la pace pubblica. Simile estensione è facile 
comprenderla, quando si rifietta al vivo bisogno di stringersi in 
forte ed unico fascio, risentito fin dal principio dal popolo romano 
e grandemente favorito dalla sua indole bellicosa (2). Più tardi 



(1) « UH lingua nuncupassit ita jus esto ». 

(2) Dei resto, molti autori pretendono che in origine tutti 1 delitti 
fossero così chiamati. Non abbiamo il tempo di diffonderci su questa 
questione, ma se. veramente lo furono, la ragione a parer nostro si 
trova nei motivi che hanno esteso il delitto di perduellio a tutto ciò 
che turbava la pace pubblica. 
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si distingue dalla perduellio il delitto di lesa maestà, manife- 
atantesi in tutti i reati contro la dignità e la potenza della Re- 
pubblica e punito coìV interdictio aquae et igni$; e sotto l'Impero, 
l'attentato al Sovrano diventa attentato alla maestà del popolo. 
Crimini contro lo Stato erano altresì quelli contro la religione, 
quali attentati alla sicurezza pubblica, poiché provocano la col- 
lera divina. L'omicidio era punito con la morte, la violenza 
coU'esilio, l'incendio col rogo, i mathematici o indovini erano 
colpiti dalla legge Cornelia. 

L'adulterio era presso i Romani reato pubblico, giudicato su 
querela di parte del marito o dei prossimi congiunti; però bi- 
sogna distinguere se si tratta di un uomo ammogliato che ha 
rapporti con una donna non maritata, poiché questo non è più 
adulterio ma stuprum e non è punibile che sul fette della vio- 
lenza (1). La falsa testimonianza, il falso nummario, la concus- 
sione, il peculato erano puniti severamente dalle leggi romane e 
specialmente dagli ultimi senatus-consulti. 

Per gli schiavi la confusione fd grande fino all'anno 773 di R., 
epoca in cui un senatus-consulto li pose sotto al diritto comune 
salvo poche eccezioni. Notevole era la disposizione in forza della 
quale per non aver difeso la casa del padrone dall'assassino gli 
schiavi ricevevano torture e morte. 

Le pene romane sono uguali a quelle di tutti i popoli: cono- 
scono, come tutte le legislazioni primitive, il taglione, la riduzione 
in schiavitù e la deminutio capitis. Le ammende ci presentano 
questo di notevole, che in nessun caso intaccano l'onore del con- 
dannato. 

Quanto all'organizzazione giudiziaria e alla procedura, ciò è 
estraneo al nostro obbietto, ma è noto a tutti a quale perfezione 
fossero giunte in Roma le diverse parti del giure, guidato dal 
rigoroso ordine logico e da quella ragione solennemente impo- 
nente che distingueva il Romano. 



(l) Roland. Op. cit., pag. 286. 
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La cura della difesa sociale predomina nella reazione' contro il 
delitto anche in Roma; siamo però ben lontani dal credere in 
realtà ad una delegazione divina della giustizia, la mitologia ro- 
mana non* può tollerare questo concetto e la giustizia vi è fun- 
zione essenzialmente umana e giuridica. Il periodo teocratico del 
diritto penale è definitivamente chiuso, s'inizia il periodo positivo. 
È nota la poca crudeltà delle pene romane, ma ciò non è suffi- 
ciente ancora, il colpevole può quasi sempre sottrarsi col volon- 
tario esilio, alla condanna mortale anche durante il corso della 
procedura, in questo caso lo colpisce Vinterdictum aquae et igniSy 
ma la legge è soddisfatta, poiché la società, è protetta dal suo 
attentato (1). A tanto aveva la ragione guidato la scienza legi- 
slativa romana! 

IV. Medio Evo. 

Fertile campo di studii è per il sociòlogo Tepoca medievale; 
colà dove a prima vista non si scorge che un confuso ammasso 
di principii e d'idee antiche e nuove fra di lóro cozzanti, lo stu- 
dioso intravede la formazione lenta dell'Epoca Moderna, in cui 
gli elementi saranno coordinati e fusi, e ne segue con occhio 
attento e curioso lo sviluppo, come l'alchimista sorvegliava an- 
siosamente il formarsi nel suo crogiuolo e nei suoi lambicchi 
della pietra filosofale. Infatti, al rigido concetto politico greco e 
romano si oppone un nuovo e forte principio; l'individuo com- 
pletamente assorbito dallo ^.Stato classico, prende la sua rivincita 
nello Stato Germanico. Tacito, che si potrebbe dire il Rousseau 
di quei tempi, ci dipinge i Germani come fieri e liberi, ordinati 
in forma militare e adorni delle virtù che la civiltà aveva di- 
strutte negli effeminati Romani. Però la critica stòrica, risalendo 
ancora più addietro, ci presenta i Germani come viventi allo 
stato di comunità di villaggio, amanti della guerra e della li- 



(1) Walter. Eistoire du Broit Penai chez les Romains. 
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bertài nella condizione cioè in cui la razza Aria aveva emigrato 
in Europa* Rispetto al nostro argomento, noi troveremo nella 
Boeìetà germanica il chiaro quadro della evoluzione penale umana, 
giUDtaj nel momento in cui l'invasione barbarica abbatte l'Impero 
romano, allo stato intermedio fì:a la prima e la seconda &se^ cioè 
fra la vendetta privata e l'indennizzo fissato dai capi. 

La vendetta privata o faida non si esercitava fira l'oflFeso e 
l'offensore, ma, per il concetto di solidarietà che s'impone così 
profondamente alla società primitiva, legava fra loro le due ri- 
spettive sippen con un patto di sangue. Colui che « porta la 
faida * è friedloSj cioè privo di pace, parola sinonima di « rechtloa > , 
privo di diritto, fuori della legge, poiché, nel confaso criterio 
giuridico del tempo, per i Germani la pace ed il diritto hanno 
lo stesso significato. La pena del taglione fu senza dubbio Tori- 
ginale, ma il crescente amor della proprietà e la necessità di 
dare una tregua alle guerre intestine, consolidando la nazione, 
fecero nascere presto l'istituto del guidrigildo (wéhr-geld), pel 
quale il delitto veniva compensato con l'indennità pecuniaria alla 
famiglia dell'offeso (compositio). Quanto al concetto della giustizia 
punitiva^ non possiamo sperare di trovarlo molto elevato. Gli Dei 
germanici, più che il carattere divino, rivestono l'eroico, sono 
slmili al loro popolo, gli atti di valore si giudicano perciò somme 
virtù, e in quel periodo il valore si dimostra spesso con forme 
che noi consideriamo delittuose. D'altra parte, esclusa l'espiazione 
religiosa come base della repressione, l'idea dell'interesse generale 
non è uscita ancor dai limiti della sippe^ e la difesa, più che 
sociale, è famigliare. Il colpevole posto fuori dalla legge dalla 
assemblea solennemente adunata, diventava preda del primo oc- 
cupante, se ucciso non era vendicato, nemmeno potevasi nutrirlo 
né albergarlo, si riguardava come lupo, né si ricettava^ se non 
pagando la compositio. Era il principio della pena pubblica, che 
ai faceva strada sul concetto della vendetta privata. 

Il Cristianesimo mitigò i costumi feroci dei Germani, ma non 
giunse a mutare il carattere privato dell'illecito penale, conse- 
guenza dell'individualismo. Al tempo della compilazione delle 
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Leges Barbaroruitiy la pena di morte, la pena pubblica si pro- 
nuncia per reati contro lo Stato e contro il Ee, ma la faida regna 
sovrana nei delitti contro la proprietà e le persone e vi si intro- 
duce il fredOj che vien pagato allo Stato, prelevandolo sul gui- 
drigildo. Noi troviamo però, che sotto Liutprando, i Longobardi 
bollano in fronte ed incarcerano il ladro che non ha soddisfatto 
l'ammenda, segno evidente della evoluzione che si produce (1). 
Finalmente al genio di Carlo Magno balena l'idea della ragione 
della pena, nella offesa al diritto, e del suo scopo, nella conserva- 
zione sociale, e nei Capitolari^ egli restringe la vendetta ed al- 
larga il campo delle pene pubbliche (2). 

Se l'uomo tende a far intervenire la Divinità negli atti della sua 
vita, a maggior ragione si pronuncierà questa sua tendenza nei suoi 
più gravi interessi, nella difesa contro la ingiusta accusa e nella 
prova del danno ricevuto. In India vedemmo sorgere di già da 
antichissimo tempo le Ordalie, espressione di questo sentimento; 
non ci stupirà di ritrovarle perfezionate in Germania. Ad essa 
si aggiunge un nuovo elemento che soddisfa e il bisogno di giu- 
stizia religiosa e l'istinto di vendetta individuale: il duello giu- 
diziario, per cui Dio è chiamato a dar la vittoria al campione, 
che ha dalla sua parte la verità. 

* 

La Chiesa Cristiana fece in questo periodo regnare sovrana la 
sua influenza. Principio fondamentale di ogni religione è il con- 
siderare l'offesa alle persone ed in generale al diritto, quale in- 
frazione alla legge divina, richiedente espiazione verso la divinità. 



(1) Salviou, Storia del diritto italiano, pag. 552. Torino, 1890. 

(2) Ad onta di questi fatti, tale fu l'influenza del Germanesimo nel 
Diritto Penale Feudale, che a Napoli, all'epoca della Rivoluzione 
Francese, quei feudatari che godevano del mero e misto imperio, 
possedevano ancora la facoltà delle Quattro lettere arbitrarie, cioè 
il diritto di comporre in denaro le pene dei delitti e di non attenersi 
alla legge nei reati più gravi. 
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ma flbQora questo principio non era mai giunto al punto che il 
cristianesimo gli fece toccare. Tutte le mitologie avevano pre- 
sentato al Dio furente vittime umane per propiziarlo, sperando 
di evitare i mali minacciati, tutti i popoli avevano sacrificato 
alcuno dei loro, fra i più graditi, al terribile padrone; questo è 
uno stadio nella evoluzione religiosa, che l'umanità attraversò 
in tempi diversi nei varii paesi, ma nessuna religione aveva 
ancora ardito di sintetizzare in una sola le vite spente per pla- 
care il Nume e di oflErirgli in olocausto, ostia divina, il suo 
stesso figlio. Era logico che questa innalzasse Tespiazione al grado 
più sublime. Senonchè, perfezionandola, essa la trasformò. La 
espiazione divenne penitenza purificatrice dell'anima umana e 
rigenerante il peccatore. Sotto la dominazione di queste teorie e 
con lo spirito assolutista della Chiesa, dapprima consolidata nel- 
l'Impero Romano e quindi trionfante sui Barbari, la nozione 
dell'illecito penale, che il Diritto aveva lentamente elaborato, si 
perde novamente, per confondersi coll'illecito morale. Il delitto 
ha cessato di esistere, il peccato lo assorbe del tutto ; non è più 
l'interesse particolare momentaneo ed apparente, che porta l'uomo 
ad agire contro l'interesse generale della società, ma è il Diavolo 

< quaerens quem devoret ^ che perpetuamente spinge l'anima 
umana a violare l'ordine divino, cioè l'ordine morale e sociale 
ad un tempo. Onde, bene a ragione, un chiaro scrittore di Diritto 
Penale, il Pessina, disse che < se il Diritto Romano ci porge il 
€ principio sociale e il Diritto Germanico l'individuale, come fon- 

< damento della punizione, nel Diritto canonico per la efficacia 
€ del cristianesimo, troviamo consacrato (sebbene non isvolto, 
€ ma anzi impedito) il principio sintetico o superiore dell'ordine 
€ morale, in cui si armonizzano gli interessi della società e quelli 
€ dell'individuo > . Il delitto esce dai confini positivi del fatto ; 
diventano punibili il pensiero e la volontà, il giudice sta per 
cambiarsi in inquisitore, cui tutti i mezzi di tortura morale e 
fisica sono leciti per arrivare alla confessione del reo. E una volta 
questi confesso, il supplizio lo attende, né la crudeltà dei tormenti 
è apprezzata da quei tempi, poiché vai meglio il patimento de 
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corpo che quello deiranima e il fuoco terreno lo salva dal 
fuoco eterno. Cosi le pene più terribili anticamente impiegate 
per intimorire i malvagi e mantenere vieppiù ferma la costitu- 
zione sociale, ora non sono che mezzi di espiazione per i quali, 
punendo il corpo, si riabilita l'anima (1). 

Però a questo punto si manifesta l'influenza sinora latente del 
Diritto Romano. I Barbari risentirono, quando lo conobbero, 
profonda ammirazione per quello splendido monumento giuridico, 
che anche agli occhi loro apparve la < ragione scritta » , giusto 
omaggio reso da quei secoli di ferro alla potenza della logica e 
del diritto che ne informava la compilazione. Risorse lo studio 
delle leggi, una schiera di glossatori, Imerio, Azzone, Accursio, 
ne intrapresero il commento e fiori a Bologna, per loro merito, 
la scienza giuridica. Il carattere pubblico del delitto toma ad 
accentuarsi, scemano le composizioni pecuniarie e ritornano in 
campo le pene sancite dal Diritto giustinianeo. L'evoluzione si 
accentua nel senso del concetto del danno, sociale, e l'offesa pri- 
vata passa in seconda linea. A ciò coopera anche la Chiesa colla 
« Treuga Dei » , che sospende le guerre private dal mercoledì al 
lunedì della settimana successiva, e in Francia, ispirandosi a 
questo esempio. Luigi IX ordina la « quarantaine le roy ». 
Finalmente Federico Barbarossa inaugurò il sistema dell'ordine 
giuridico colle sue Costituzioni del 1155 e del 1158, in cui abolì 
per sempre le guerre private (2). 

Federico II, il suo illuminato successore, coronò l'opera nelle 
Constitutiones Regni Siciliae, nelle quali le giustizie feudali ed 
ecclesiastiche sono soppresse, sostituendovi la giustizia del Prin- 
cipe, espressione dello Stato, concetto tutto romano, e viene vietato 
il duello giudiziario. Ma ^'ha di più. In Westfalia durava da tempo 
antichissimo, credesi fin da Carlomagno, il Tribunale della Santa 
Vehme, composto di liberi scabini, con giurisdizione illimitata ed 



(1) Michelet. Pì^écis d^Eistoire Moderne. 

(2) RossHiRT. Storia del Diritto penale. 
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esercitantesi su tutti coloro che la légge non colpiva. Questo con- 
cetto ò per eerto un segno evidente della confiisione deirepoca e 
della egemonia del « fauit-recht > , poiché basavasi sul principio 
che rillecito penale non è determinato dalla coscienza generale, 
manifestata dalla legge, ma dipende dairarbitrio di alcuni, e colla 
segretezza del procedimento prestavasi alla vendetta privata. In 
esso si riassume l'espressione giuridica del Medio Evo e non sarà 
riserbata che ai tempi moderni la sua abolizione (Massimiliano 
imperatore nel XV secolo). 

Poco prima che Federico I promulgasse la costituzione di Pavia, 
in Russia Jaroslao emanava la Prawda Russkaiay specie di co- 
dice penale, in cui unica pena è la vendetta del sangue. Ma, 
nel 1165, anche in Spagna è abolita la guerra privata, e Al- 
fonso X comincia la raccolta nazionale delle leggi. Tutto ci 
annunzia come una nuova èra giuridica stia per aprirsi, e noi 
assisteremo nei primordi dei tempi moderni ad una vigorosa 
reazione contro Tindividualismo, reazione che nel campo politico 
ci conduce alla monarchia assoluta, nel campo giuridica al ri- 
sorgimento del Diritto su nuove basi filosofiche, che avranno 
profondo riflesso sull'evoluzione del diritto penale. 



V. Tempi moderni. 

I tempi moderni politicamente si affermano col risorgere dell'idea 
dello Stato, già così fiorente nell'antichità classica; filosoficamente 
col risveglio del metodo dell'osservazione e la morte della scola- 
stica medievale, risveglio che ci guida a nuove ricerche intomo 
ai problemi sociali e all'origine della società; religiosamente col 
principio del libero esame; economicamente colla scoperta di 
nuove terre, fatti tutti concorrenti ad un unico scopo: districare 
dall'informe caos dei tempi di mezzo i fondamenti su cui appog- 
gerà il moderno edifizio sociale. A noi importa più che altro 
rilevare lo spirito dall'era che sta per aprirsi, cercare il punto 
a cui l'evoluzione dell'illecito penale è giunta; perciò, tralasciando 
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le altre, dobbiamo essenzialmente occuparci delle condizioni po- 
litiche, le quali forse mai, come in questo periodo, ebbero mag- 
giore influenza sulla vita del diritto. Il paese in cui appare 
maggiormente il carattere delle Monarchie assolute, che distingue 
TEvo moderno, è senza dubbio la Francia, e noi alla Francia 
limiteremo il nostro studio, poiché colà si rivelano ed agiscono 
i principii che, con variabile forza nei diversi stati, mutarono 
Forganamento sociale. 

Le ordinanze del 1498 intorno all'ordinamento della giustizia, 
del 1539 sulla procedura, del 1560, 1566, 1579, il Codice Michaud 
del 1629, e la grande ordinanza del 1670 di Luigi XIV, sono 
le fonti del diritto penale dell'epoca, sussidiato inoltre dal diritto 
romano e dal canonico. 

Noi vedemmo il delitto offendere l'individuo nella primitiva 
società e nascere quindi la vendetta privata, lo abbiamo visto in 
seguito ledere la società e sorgere la vendetta pubblica, questa 
tramutarsi in vendetta signorile al cozzo dei vecchi e nuovi 
concetti nel periodo feudale; incarnatasi nel principe la sovranità, 
il reato ne lede la maestà, e assisteremo all'affermarsi della ven- 
detta regale. 

Ma il re, oltreché sovrano dello Stato, é anche investito da 
Dio e l'indissolubilità del concetto del potere assoluto ed ereditario 
dal concetto teocratico, ci fa intravedere di già quali saranno le 
conseguenze di questa investitura. Noi avremo di nuovo il capo 
della società incaricato di vendicare la giustizia divina e quindi 
di sorvegliare le coscienze, il carattere sacro del re darà luogo al 
reato di lesa-maestà umana, confondentesi col reato di lesa-maestà 
divina. Senonché, se prima di questa epoca, nei periodi in cui 
fiorì maggiormente il concetto religioso del delitto, comprendente 
morale e diritto, noi abbiamo visto punire il sacrilego, l'apostata, 
l'eretico, come violatore del patto conchiuso e perciò pericoloso per 
l'ordine sociale; ora, colla perfezionata idea di Dio, che dal pri- 
mitivo antropomorfismo, giunta alla forma di spirito infinito, ri- 
flette questo carattere sul delitto, è logico si avvicini la pena an- 
ch'essa all'infinito, donde derivano i crudeli e graduati supplizi 
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per cui passano i rei contro la Divinità e del pari la punizione 
degli atti immorali compiuti dall'agente sulla propria persona (1). 
Ufficio della società è invece la tutela della giustizia sociale, 
e questa non ha alcun interesse che Tindividuo compia i suoi 
doveri religiosi o quelli verso la sua persona. Naturalmente un tal 
sistema penale richiedeva Tuso larghissimo delle denuncio e dello 
spionaggio, esercitato anche tra le pareti domestiche. 

Nell'amministrazione della giustizia di quel tempo domina un 
solo principio, quello della paura, paura del principe di essere 
rovesciato, paura dei grandi di essere sospettati; ed il delitto di 
lesa-maestà ispira a tal segno questo sentimento, che la legisla- 
zione non bada allo stato d'animo del reo, e punisce anche l'in- 
cosciente, e perfino il cadavere ! Il reato di lesa-maestà umana è 
scontato con lo squartamento, quello di lesa-maestà divina col rogo. 

Ora, come più volte accadde nella storia, lo scopo ottenuto 
fii l'opposto di quello prefisso. Il fanatismo sostenne le vittime^ 
la pietà e l'ammirazione conquistarono l'animo degli spettatori, 
e né torture né roghi valsero ad arrestare la riforma, che, dopo 
avere abbattuto l'assolutismo religioso, rovescierà il politico. 

Nel processo le garanzie dell'accusato sono nulle, egli non solo 
non ha difensori, ma deve anche giurare di dire il vero, mostruoso 
abbandono di ogni regola giuridica (2). 

Di due sorta è la tortura applicata per scoprire la verità, l'una 
prima del giudizio e l'altra dopo di questo, diretta ad ottenere 
la confessione dei complici ; entrambe durarono fino al 1788, sotto 
il regno di Luigi XVI. 

Questa procedura misteriosa e terribile, segreta in ogni sua 
parte, non fu conosciuta né dai Greci né dai Romani ; noi però 
la ritroviamo in Egitto, solenne dimostrazione che ad identiche 
cause corrispondono identici effetti. 

Ma in Francia l'arbitrio e la violenza erano giunti al colmo, 
e Luigi XIV che incarnava in sé lo Stato, lasciando la nazione 




(1) MuYART DE WouGLANS. Lois criminelles , 

(2) Ordinanza del 1539 di Luigi XII. 
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finanziariamente esausta dalle continue guerre, economicamente 
e moralmente scossa dalle crudeli persecuzioni protestanti, giu- 
ridicamente prostrata dal trionfo dell'illegale e dalla Yoloutà di 
uno solo, preparava la grande rivoluzione civile, A questa, ali» 
numerose cause inteme, all'eco della rivoluzione inglese, si ag- 
giunse la voce dei filosofi e dei pensatori, che tentavano di rialzare 
la natura umana^ la gloriosa schiera dei quali richiama ora la 
nostra attenzione e ci dimostrerà come, per quanto erronea fosse 
la teoria, il fatalismo storico sapesse fondare su di essa il nuovo 
ed incrollabile assetto sociale. 



G. G. Rousseau, colla sua celebre teoria del contratto sociale, 
fd l'iniziatore della nuova riforma. Egli si era convinto che le 
qualità sociali ond'erasi, nel corso dei secoli, rivestito l'uomo 
fossero un fatto acquisito, risultante dal passaggio dell'isolamento 
all'associazione, compiutosi per mezzo d'una convenzione. Il potere 
sociale era stato organizzato quindi dai consociati stessi per via 
di consenso, e, in ordine al diritto penale, necessitando la con- 
servazione, ciascun individuo aveva dato alla società il diritto di 
punire il violatore dell'ordine, cominciando da sé medesimo. Lo 
stesso Rousseau però, riconoscendo l'artificiosità del sistema, vi ag- 
giunse bensì che il consenziente si prometteva di non cader mai 
sotto l'applicazione delle conseguenze del suo consentimento. Ma 
«nemo plus iuris ad alium conferve poiest qiium ip^e habet ^)\ 
che diritto ha costui sulla propria vita e libertà e su quoUa dei 
suoi consociati? Inoltre, la restrizione portata al consenso non co- 
stituisce forse un vizio di quest'ultimo ? Questa fu la prima forma, 
sostenuta dal Rousseau stesso e dal Puf!"»mdorf, in cui la teoria 
del contratto sociale si proiettò nel diritto penale. 

Ma altra forma questa teoria aveva già aiàsnnto nella mente del 
Beccaria e del Voltaire. Gli uomini allo stato di natora possedevano 
il diritto di difesa, ma, essendo questo insufficiente per i deboli, 
essi incaricarono del suo esercizio il potere sociale. Essa pr^e 

3. — Delia Valle. 
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il nome di teoria della delegazione. Le si rispose che il diritto di 
difesa individuale è precisamente l'opposto della pena legale, 
l'individuo aggredito non ha la libertà di cedere validamente 
alla società il suo diritto di difesa e nel momento in cui riacquista 
questa libertà, ogni delegazione è impossibile, poiché egli, respin- 
gendo il nemico, ha estinto il suo diritto. Ma le idee di Rousseau 
erano cadute in buona terra e pronta a riceverle. Già nel 1749 
Montesquieu aveva pubblicato il suo « Esprit des Loie » , da cui 
aveva largamente raccolto T ammirazione dei contemporanei, 
nel 1764, Beccaria nel suo « Dei delitti e delle pene » si era 
scagliato contro il vigente sistema penale, Voltaire, Diderot, 
Mably, gli enciclopedisti li seguirono nella via e, segno dei 
tempi, i « cahiers » dei deputati agli Stati Generali del 1789 
chiedevano tutti la riforma della giustizia criminale. 

Né in Italia il nuovo movimento di reazione del diritto penale 
era lento. Accennammo al Beccaria, ma dobbiamo ricordare Tin- 
àigne Mario Pagano, il Verri e il Filangieri, per dare un'idea 
delle scuole fondate sulla ragione e l'osservazione che stavano 
formandosi. 

Il libro dei Saggi politici di Mario Pagano s'inspira, riguardo 
alla storia, al concetto che l'immortale Vico aveva espresso per 
il primo nella sua Scienza Nuova, e per quanto concerne la giu- 
stizia criminale, muovendo dal principio dell'unità della Legge 
universale, viene a dire che la pena nell'ordine morale é quanto 
la esistenza dei corpi nell'ordine fisico, che il reo deve essere 
scoperto sulla logica dei fatti, e non per l'arbitrio dei giudici, 
né per presupposti di dottori. Cosi il Pagano attacca la metafisica 
scolastica prevalente, cui dà il colpo di grazia, nell'affermare che 
1 ^imputabilità si deve riferire al principio di causalità producente 
TefiTetto criminoso, cioè al delitto. 

Il Filangieri in pari tempo domandava nella Scienza della Legi- 
slazioTie che si abolissero le giurisdizioni speciali e prima fra 
queste l'ecclesiastica. Ma presso di noi principi illuminati avevano 
prevenuto, sebbene per breve tempo, l'opera della Rivoluzione: 
Carlo in di Borbone a Napoli, compiendo importanti riforme 
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giuridiche, Leopoldo I di Toscana, abolendo la pena di morte. 
Durarono però ben poco le sospirate riforme, né la necessità 
storica cosi le accettava. Non per bontà e saviezza di princijJi 
amanti del loro popolo, ma con una violenta scossa che farà 
crollare Tintero antico edificio feudale pur perdurante, sebbene 
trasformato , dovevano cadere le fondamenta del vecchio mondo 
civile e fondarsi il nuovo diritto suU'abolizione dei privilegi, 
la libertà e l'uguaglianza di tutti dinanzi alla legge. 



VI. Tempi contemporanei. 

L'opera legislativa delle Assemblee rivoluzionarie francesi trova 
la sua base nella celebre dichiarazione dei diritti dell'uomo. In 
questa veniva solennemente proclamata l'uguaglianza di tutti gli 
uomini davanti alla legge, aboliti i privilegi di casta; vi si dice 
che il legislatore non deve prescrivere che le pene strettamente 
necessarie e che sarà bandito ogni arbitrio nell'applicare la legge. 
La vigorosa reazione delle nuove dottrine contro l'antico ordine 
di cose fece cancellare dai codici tutte le imputazioni morali e 
religiose, e pose un termine al barbaro costume delle mutilazioni 
e della tortura. Ma qui come altrove e sempre, quando la sete 
di libertà e di giustizia, accecando i cuori, toglie il sentimento 
della moderazione e coinvolge nello sfacelo generale le buone 
colle cattive istituzioni, il ricordo troppo recente che l'assolutismo 
reale aveva lasciato, gli esempi di favoritismo e di vendetta che 
aveva nella sua onnipotenza ammantato col velo della giustizia, 
fecero sì che fosse tolta al re una delle sue più belle e antiche 
prerogative, il diritto di grazia. 

Però, ben comprendendo la fallacia degli umani giudizii, ta 
stabilito, per contro, che tutte le pene dovessero essere tem- 
poranee. Altro errore portato anch'esso dall'istintivo bisogno di 
fissare rigorosamente per reazione ciò che finora erasi lasciato in 
mano all'arbitrio, fu quello di regolare invariabilmente le pene 
per ogni singolo delitto, e l'influenza delle teorie del Contratto 
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Sociale, mostrando in ogni specie di reato il medesimo turba- 
mento dell'ordine politico, chiuse il campo alla valutazione di 
tutte quelle circostanze che, variando in ogni caso, illuminano 
il giudice nella graduazione della pena. Più tardi la Convenzione 
pone a fondamento delle sue disposizioni penali, la salute pub- 
blica^ il pericolo della patria ; l'accusato diventa un nemico e sola 
pena per esso è la morte. Era però questa una bufera violentis- 
sima, ma breve, provocata da quei terribili frangenti in cui ver- 
sava allora la Francia, e che presto doveva cessare coll'acquetarsi 
delle passioni popolari e col ritomo della pace intema, quando il 
Direttorio ed il Consolato pongono un termine alla Rivoluzione. 

Nel codice penale del 1810 noi ravvisiamo un nuovo infiltra- 
mento di teorie. Al Contratto Sociale è in parte subentrato il prin- 
cipio dell'interesse generale che il Bentham aveva in quel tempo 
propugnato nel suo libro « Belle pene e delle ricompense » . La 
teorica del Bentham rientra nella categoria di quelle che collocano 
la prevenzione come pietra angolare dell'edificio penale; perciò 
nel Codice francese noi troviamo la eccessiva severità delle pene; 
la falsa dottrina sulla complicità che si estende anche a chi non 
rivela un complotto; il ristabilimento della confisca generale, 
della morte civile e del marchio d'infamia. Inoltre il tentativo 
è assimilato ài delitto consumato, il servizio di sorveglianza di 
polizia sui recidivi e i sospetti è grandemente curato. 

Però questo Codice non è spoglio di pregi. Le pene perpetue 
vi sono ristabilite e con esse il diritto di grazia, la rigorosa 
tassazione delle pene è abolita e vi si sostituisce per ogni reato 
nu minimo ed un massimo che lasciano largo campo al giudice 
nell*apprezzare il grado di colpa del reo, finalmente per la prima 
volta, per quanto con criterio fallace, noi vi vediamo distinti i 
delitti dai crimini e dalle contravvenzioni. L'accusato inoltre non 
è pili un nemico, né tampoco un reo, ma gode della presunzione 
d'innocenza fino alla prova completa, il Code d'Instruction cri- 
ftìinelle gli dà un difensore, e quale garanzia di giustizia, dodici 
giurati saranno chiamati a giudicarlo intorno al fatto che gli 
viene imputato. 
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Neirawicinarsi sempre di più ai nostri tempi, nel progredire 
della evoluzione del diritto penale, non sarà sfuggita di certo 
all'osservatore una circostanza che ci dimostra maggiormente 
essere unica la legge che governa i fatti sociali. Voglio qui al- 
ludere all'importanza sempre crescente che assumono le dottrine 
nella trasformazione della legge positiva, all'indietreggiare della 
coscienza giuridica del popolo davanti alle formole elaborate dagli 
scienziati. Questo fatto si verifica in ogni avvenimento sociale, 
dapprima nato dalla consuetudine e poi passato allo stato di 
legge. Cosi nella formazióne delle lingue, ad esempio, queste co- 
minciano a sorgere e a modificarsi per forza spontanea, ma ad 
un dato punto del loro svolgimento, quando hanno già acquistato 
una certa solidità di forma, subentra a tutelarle nel loro succes- 
sivo evolvere l'opera dei linguisti e dei grammatici. Ed in entrambi 
i casi ne è chiara la ragione comune. L'opera dei popoli procede 
lentamente e mal sicura della sua via, senza alcuna regolarità, 
alle volte avanzando, alle volte retrocedendo nel cammino già per- 
corso, alle volte abbandonando questo per seguire una nuova 
strada. A furia di errori si trova la giusta direzione, legge 
fatale di evoluzione che guida finalmente al bene. Ma una volta 
che l'incertezza è sparita e che, ormai franca, l'umanità continua 
per una strada, la sua maggior altezza intellettuale, le più nume- 
rose sue cognizioni la spingono a riguardare dietro di sé, a ren- 
dersi ragione dei motivi che l'hanno guidata fino a quel punto. 
Allora le menti più elette si accingono a compiere per essa questo 
lavoro, a ricercare le intime cause dei fenomeni che hanno sotto 
occhio e, colla determinazione del passato, additare il fdturo. 
In questa guisa succedono alle incerte consuetudini, le leggi ispi- 
rate alla dottrina, come alla tradizione orale segue la scritta, e 
diventa possibile la formazione di una vera scienza. 

Ciò spiega perchè fin dal XVII secolo la filosofia occupava si 
gran parte nella determinazione dell'indirizzo del diritto, perchè 
nel giure penale dapprima le teorie del contratto sociale, poi quella 
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del Bentham suirutilità, più tardi quella del Kant sulla giustizia 
assoluta, ftiano accolte con tanto favore; ciò inoltre ci fa compren- 
dere cMime a noi che ricerchiamo lo spirito e non la materialità 
delle istituzioni, sia oramai giuocoforza abbandonare il campo 
della storia pura, che non ha più nulla d^i insegnarci riguardo 
al nmìTo obbietto, per passare a quello dell'esposizione delle varie 
dottrine di diritto penale. Giacché alla brutalità del fatto è suc- 
cesìsa ora Timpressione dell'idea, i diversi fattori sociali, quali la 
religione, 3a costituzione politica, le relazioni commerciali, lo stato 
della civiltà, che a loro volta agirono così potentemente nel fissare 
il concetto deirillecito penale, perdono la loro importanza davanti 
airinfluenza dei principii dottrinali. Per la necessità di presentare 
questi in un solo quadrò riassuntivo, perchè la loro azione si fece 
specialmente sentire quasi nel medesimo tempo, cioè nel nostro 
secolo, uoi, benché essi siano sorti in differenti epoche, abbando- 
neremo il metodo analitico e cronologico per adottare quello sin- 
tetico. Credo che così spiccherà maggiormente la differenza che 
li separa dagli altri fattori dell'evoluzione criminale, ed i loro 
singoli caratteri distintivi, posti in luce uniforme, gioveranno a 
porre in maggior evidenza la loro base filosofica. 
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L'EVOLUZIONE TEORICA 



I. Le varie scuole di diritto penale 
lino alla nuova scuola positiva. 

Se lentamente si svolse in pratica il concetto deirillecito penale, 
e, sotto l'influenza dei fattori che ora esaminammo, a poco a poco 
s'incarnò e si modificò nella coscienza umana il modo di cotisi- 
derarlo, le idee popolari stesse agirono potentemente sulle classi 
migliori della società e, come già si ebbe occasione di constatare, 
alle volte riflettendo, alle volte prevenendo questo movimento, 
nacquero parecchie scuole di diritto penale. 

In generale, queste varie dottrine si distinguono in assolute, 
relative ed eclettiche; e mi pare che questa distinzione ben ri- 
sponda al concetto filosofico da cui partono le teorie. Infatti, per le 
prime questo consiste nell'immutabile giustizia divina, per le se- 
conde nella relatività dei principii sociali, nelle ultime si studia 
di conciliare i due principii fondamentali precedenti e di dare 
una base mista al diritto di punire. 

Il primo posto nelle teorie assolute, e per ordine cronologica 
e per importanza storica, è occupato dalla dottrina della giustizia 
assoluta. Essa parte dal principio che la pena è intrinsecamente 
giusta, perchè rimedia al male avvenuto. La sintesi di questa idea 
sta nel punire quia peccatum est L'ordine sociale turbato signi- 
fica il turbamento dell'ordine divino, come rottura del patto con 
Dio (Ebrei), disobbedienza alla sua volontà (Cristianesimo). È la 
teoria delle teocrazie orientali, la prima che si presenta alla 
considerazione dell'umanità uscita dallo stato d'infanzia; l'idea 
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elementare della delegazione divina della repressione gfnstifica 
Teccesso di potere e la crudeltà delle pene. Platone fa dire a Rta- 
gora nel « Gorgia » che la pena purifica Tanima dal male delFin- 
giustizia e il Cristianesimo, impadronitosi di questa massima, tra- . 
sformò respiazion<e in penitenza e disse l'ultima parola della teoria 
nella « Summa theologica » di San Tommaso d'Aquino; nei tempi 
moderni, quando la filosofia si rialzò vigorosamente, Grozio, Sel- 
deno, Vico e Leibnitz la seguirono, ed in Grormania Emanuele 
Kant le diede nuova e rigorosa forma, conformandola al suo 
principio dell'imperativo categorico assoluto. Nei nostri tempi 
fu difesa dal Mamiani, dal Rossi, il quale la cambiò nella for- 
mula del dovere violato^ quasi termine di mezzo fra l'assolutismo 
primitivo e l'utilitarismo relativo moderno, che si appoggia sul 
danno sociale per misurare le pene, e dal Hegel, pel quale la pena 
è la negazione del delitto. 

Circa al concetto fondamentale della scuola, è evidente che 
essa confonde l'elemento morale col giuridico, e questo carat- 
tere perdura in tutte le sue modificazioni. Ma poi la pena si può 
effettivamente chiamare rimedio al male avvenuto, intrinseca*- 
mente giusta, ed imitazione divina? Rimedio al male si può 
considerare solo in quanto emendi il colpevole o prevenga futuri 
delitti, l'emendamento è totalmente intimo e morale, né si può 
ammettere quale criterio misuratore della pena per la diflftooltà di 
constatarlo, e la prevenzione è la formola dell'utilitarismo sotto 
altro aspetto. Quanto alla giustizia della pena, nessun criterio 
esterno può delimitarla in questa teoria, che lascia tutto all'ar- 
bitrio del sovrano, e non si può pretendere d'imitare la giustizia 
divina quando se ne ignorano le basi e quando^ il pensiero cri- 
stiano della giustizia che Dio esercita sui malvagi, è cosi lontano 
dalle pene temporanee (necessità della vita sociale), e dall'emen- 
dazione (necessità logica per la scuola assoluta che essa non può 
rifiutare senza contraddirsi). 

L'alta mente di Emanuele Kant, come sanno gli studiosi della 

, sua filosofia, vòlta all'idealismo relativo, circoscrisse il diritto nel 

campo della morale, distinguendolo solo per la coazione esterna ; 
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era quindi naturale che nella violazione della coazione intema j 
dell'imperativo categorico assoluto, egli vedesse la infrazione del 
diritto o per meglio dire del dovere. Timo e Taltro confondendo. 

La teoria, meravigliosa per la sua astrazione, del Hegel , è ap- 
poggiata sulla « ragione assoluta che perpetuamente diventa ». 
Dopo che la ragione dallo stato di logica si è obbiettivata nel 
secondo stadio ed è diventata natura, nella terza modificazione 
si ripiega su sé stessa come spirito^ il quale obbietti vandosi a 
sua volta dà luogo al diritto, alla moralità e al buon eoBtume, 
che per tal modo sono tre momenti di una medesima evolu- 
zione. Il diritto passa pure per tre stadii dì evoluzione e forma 
nel primo la proprietà, nel secondo il contratto, nel terzo la pena. 
L'agente che guida il diritto per questi tre passaggi è la vo- 
lontà, manifestant^si, se individuale, nella proprietà, se bilaterale, 
nel contratto, se generale, nella pena. Ecco in qual modo la vo- 
lontà generale, reagendo sul diritto per mezzo della pena, giunge 
a negare, cioè a cancellare il reato. L'astruseria dì questo metodo 
non lo salva dalla taccia di confusione, che è il generale rim- 
provero da farsi alla scuola assoluta. 

Quanto al dovere violato di Pellegrino Rossi, nessuna confu- 
tazione può essere migliore di quella del Carrara. Quest'eminente 
giureconsulto, dimostrata la confusione deirufflcìo del moralista 
con quello del criminalista, attribuisce inoltre a questa formola 
il vizio dell'indefinito, domandandosi quale sarà la nonna per 
misurare l'importanza del dovere, non potendosi ammettere che 
la coscienza universale si riveli con certezza al legislatore e ten- 
dendo questi perciò a sostituirvi la sua coscienza individuale (l). 

* * 

Il gruppo delle teorie relative intorno al diritto penale ha per 
caratteristica generale il considerare la pena quale mezzo di pre- 



(1) Ved. Carrara. Programma del Corso di Dìrìiio Criminale^ 
Parte generale. Voi. I, pag. 188. 
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venzione. Noi le distingueremo eoa un più attento studio in 
teorie della intimidazione^ deW emevdamento ^ della vendetta 
pubblica e della reciprocanza. 

Aristotele dice nell'Etica che fa d'uopo punire, perchè la mol- 
tititdinc obbedisce alla necessità più che alla ragione. Era una 
teorìa che tutta l'antichità aveva riconosciuta senza formularla 
e che, anche durante l'egemonia delle idee religiose intorno al 
reato ed alla sua repressione, vedemmo accolta, constatando quale 
peso i legislatori orientali diedero alle mutilazioni, ai supplìzi 
crudeli e alle altre consimili pene intimidatrici. Durante il Medio 
Evo la scuola dell' intimidazione ebbe tanto poco favore nella 
scolastica, quanto all'incontro fiori nella incosciente pratica. 

Ma nella seconda metà del secolo passato la scuola del Con- 
tratto sociale se l'appropriò e la svolse. Già Hobbes aveva di- 
mostrato l'utilità somma ed indispensabile dell'intimidazione per 
la conservazione del corpo sociale. Beccaria, Rousseau, Filangieri 
cercarono di delimitarne i confini, considerando quanto il popolo 
Bel formare la società per la comune difesa avesse ceduto dei 
suoi diritti ai capi suoi difensori. Era però un punto di vista 
sociale completamente sbagliato, quello degli scrittori della scuola 
del Kousseau; le moderne ricerche scientifiche ci appresero la na- 
toi^a fantastica di quel contratto, causa di tanti mali, che aveva 
iniziato la società umana, e la teoria dell'intimidazione fu chia- 
mata a più rigorosi principii da due ingegni superiori: Bentham 
e Eomagnosi. Il Bentham espresse la teoria collegandola colla sua 
generale tesi dell'utilità e dell'interesse generale. Il Romagnosi la 
formulò nel suo principio fondamentale della difesa indiretta so- 
ciale e nel criterio misuratore della quantità del delitto che ri- 
siede nella spinta criminosa, cui la società deve opporre una più 
potente contro-spinta (1). Finalmente, pensatori, in cui gli studii 



(1) A chi ben guarda, Romagnosi appare il vero fondatore, dal lato 
giut'idico, della nuova Scuola positiva. 11 criterio subiettivo della spinta 
criminosa, misuratore della quantità del delitto, non è altro che la 
temiàililà del delinquente, e nella controspinta soci.ile noi troviamo 



Digitized by 



Google 



Il nippli PPI ,M . 



43 

giuridici e storici non avevano escluso ogni modo di vedere che 
non fosse il positivo, adottando la intimidazione qual base pe- 
nale, la circoscrissero nei limiti del giusto, e la compresero in 
questo modo Bertauld, Trébutien, Hélie in Francia, Carmignani 
in Italia. 

In generale si può rimproverare alla scuola dell'intimidazione, 
sia che si manifesti sotto forma utilitaria o sotto forma di difesa, 
di fare del reo il capro espiatorio delle condizioni sociali. Infatti, 
in certi periodi storici, un delitto è punito più gravemente di 
un altro, perchè attacca più pericolosamente la compagine dello 
Stato (e troppo facilmente si prestano le vicende politiche a de- 
terminarlo), manca un principio indiscutibile ed eterno da cui 
emani la giustizia, e perciò, malgrado la scuola si fondi sulla 
prevenzione, come si farà a giustificare la punizione di un male 
non ancora avvenuto, di un delitto futuro? 

La teorica deiremendamento è sostenuta dall'Albicht, dal 
Lucas e dal Roeder. Come appare dall'enunciato, l'emendamento 
individuale è lo scopo della pena! Ma vi è un emendamento 
giuridico da non confondersi coli 'emendamento morale, e se si 
parla del primo, noi rientriamo nella teoria della prevenzione, 
se del secondo lo Stato non può pretenderlo, né tanto meno ve- 
rificarlo; inoltre si può aggiungere che l'individuo non è Jo 
scopo della società, ma solo una delle condizioni della vita so- 
ciale. 

Briichner e Schmalz propugnarono la dottrina della vendetta 
pubblica, ma oggidì nessuno si attenterebbe di sostenere questa 
tesi, che pare figlia del concetto ebraico primitivo intorno ai 
reati di sacrilegio. Poiché, o la vendetta è sentimento psicolo- 



ìn germe, ma chiaramente concepita, la dottrina dei Sostitutivi pe- 
nali, svolta completamente più tardi dai positivisti del Diritto penale. 
Egli intese inoltre l'imputabilità come « facoltà di attribuire a taluno 
un dato effetto come a causa produttiva del medesimo y>. Tale con- 
cetto eminentemente positivo è adottato dal Ferri. Ved. Romagnosi, 
Genesi del Diritto penale^ § 595^ e Ferri, Sociologia criminale, 
p. 470. 
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gico, e allora non si può costruire su di essa una teoria penale, 
è reazione sociale, e allora si confonde colle dottrine prece- 
denti. 

La recìprocanza fti insegnata da Borst e da Fichte, ma essa 
è sovversiva di diritto, poiché la violazione repente non giusti- 
fica la perdita del diritto dell'agente, e la pena può manifestarsi 
Botto la forma di retribuzione, ma non mai elevare questa a 
princìpio giuridico. 

* 

La terza categoria è quella delle dottrine eclettiche o miste. 
Questa scuola deriva la pena non da un unico fondamento, ma 
dal principio assoluto della giustizia come base e ad un tempo 
dalla necessità o utilità sociale ed individuale come limite. Essa 
è la teoria, che si presenta naturalmente allo spirito equilibrato 
del giurista e del pensatore, per il quale la verità sta sempre 
nel giusto mezzo, e nella conciliazione dei partiti estremi. H 
vero positivista non si lascia abbagliare da eccessi dottrinali 
nell'uno o nell'altro senso, la storia gli ha insegnato la mode- 
razione dei giudizi! , la ponderatezza nelle risposte, il suo sguardo 
calmo vede la società qual'è, non quale dovrebbe essere, e da 
questo studio ricava l'idea della fusione delle opposte opinioni 
umane, da cui deve sorgere il giusto effettivo. L'utile, il giusto, 
rouesto, queste tre colonne dell'ordine giuridico, sembrano dap- 
prima principii diflftcilmente collegabili, e tali sono senza dubbio 
per Tuomo incolto e digiuno di studii sociali, ma un più maturo 
esame rivela come per l'uomo civile la materia del giusto sia 
l'utile stesso, e come l'utile sia una conseguenza dell'adempi- 
mento dell'onesto. Questa è la quintessenza della dottrina e- 
clettica. 

Noi vi possiamo aggiungere che il giusto è la base della so- 
cietà e che mentre l'istinto individuale spinge all'utile imme- 
diato, e porta all'egoismo, potente dissolvitore sociale, l'idea 
malìutesa dell'interesse generale porterebbe presto per la via 
deironesto ad un esagerato altruismo, se il giusto a mezza 



Digitized by 



Google 



. |lli|||,p«l|^^^9>C«P 



4s 

strada non equilibrasse le opposte tendenze e non ricongiungesse 
in sé stesso l'evoluzione ascendente e discendente deironesto (1). 

Grozio e Rossi si possono già ravvisane quali precursori di 
questa scuola; in Germania, Welcker la espresac sotto la forma 
di retribuzione del danno ideale, ma chi presso di noi la elevò 
a grande importanza fu il Carrara. 

Per il Carrara, abbandonata da Dio la le^ge morale al libero 
arbitrio umano senza sanzione terrena, occorrevaj perchè essa 
fosse rispettata, porre l'uomo sotto una sanzione civile; questa 
fu la società emergente dalla primitiva semplice associazione^ che 
assorbì la difesa privata nella difesa pubblica e nella necessità 
trovò la forza coattiva e repressiva del Diritto penale (2). Con 
felicissimo concetto, la profonda mente del giurista collegava 
quindi il concetto assoluto della giustizia, emanante da Dio ed 
esistente in esso, alla utilità sociale che deve reggere necessa- 
riamente la società. 

D Bar formulò ima dottrina eclettica, che sì può sintetizzare 
nella riprovazione morale. Per lui la società deve contrapporre 
al reato una riprovazione morale, variabile secondo i tempi e le 
condizioni sociali. Perciò la pena, considerata quale retribuzione 
materiale di sofferenza, non costituisce che un momento storico 
necessario per le condizioni dell'epoca, ma, perfezionandosi la 
società, perde ogni giorno d'importanza fisicamente, per vieppiìi 
acquistarne moralmente, e si può prevedere che l'evoluzione pe- 
nale sarà coronata dalla semplice sanzione della pubblica opi- 
nione, la quale verrà cosi a sostituire Tantica giustizia reprea- 
siva. Ma si può osservare, che il dolore destato dalla riprova- 
zione pubblica non è altro che una nuova forma dì sofferenza 
penale, che la pubblica opinione riprova tanto Tillecito morale 
quanto il penale, e che, finalmente, per quanta fede si possa 



(1) Vedi CA.RLE. La Vita del Diritto nei suoi rapporii con la Vita 
sociale^ Torino, 1880. 

(2) Vedi Carrara. Programma del corso di Diritto ariminale. 
Parte general» e Opuscoli. 
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avere nella potenza deirevoluzion«, non è né prevedibile nò 
possibile la società ideale di uomini trasformati in angeli, cosa 
per le idee di Bar indispensabile, affinchè la pubblica opinione 
sostituisca le leggi ed i magistrati. 

La teorica che si può chiamare della scuola giuridico-storica 
è quella che soddisfa maggiormente alle esigenze moderne e al 
vero stato della società attuale. 

Essa è propria di coloro che vedono nello studio storico la 
graduale evoluzione del diritto e quindi conformano alle condi- 
zioni attuali, ai bisogni presenti le idee giuridiche. Vi appar- 
tengono, fra gli altri, il Guizot e il De Brogiie, e certamente, 
tra quelle che abbiamo esaminate e quelle che dovremo ancora 
esaminare, non se ne può trovare alcuna, che meglio appaghi 
le esigenze obbiettive, cui qualunque teoria sociale deve soddi- 
sfare, sotto pena di caducità o di vita difficile. Essa si compendia 
nel più breve modo in questa guisa: 

La giustizia storica vuole che si mantenga Tordine giuridico^ 
senza del quale è impossibile raggiungere lo scopo sociale. La 
pena, sotto qualunque aspetto si voglia considerarla, è èempre 
un male in se stessa e diventa giustificata solo quando si pre- 
senta come male minore in confronto del male arrecato dal de- 
litto, essa è quindi limitata dalla necessità. Per tal modo non si 
galvanizza il diritto penale, ma lo si pone in grado di seguire, 
perfezionandosi, la evoluzione della società, senza rendere perciò 
il reo una vittima delle condizioni sociali, come le teorie utilL 
tarie, per il loro soverchio individualismo, tendono a fare. 11 
principio assoluto della giustizia è ricercato non in astratte cre- 
denze, variabili secondo i popoli, ma nel vero storico, conforme 
alla natura reale delle cose, il principio relativo dell'utile e della 
difesa si ritrova non come scopo, ma come confine della pena. 
Finalmente la meta della repressione è costituita non più dal- 
Telemento individuale, come nella teorica deiremendazione, né 
dal politico come in quella della vendetta pubblica e dell'assolu- 
tismo, ma dal fine supremo della società, in cui si compenetrano 
i fini particolari, cioè la civiltà ed il perfezionamento generale. 
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Percorse cosi con un rapido cenno le principali Scuole, in cui 
il diritto penale si svolse fino ai nostri tempi, ci resta da esa- 
minare quella ultimissima, che fra esse avrebbe maggior impor- 
tanza, per le sue conseguenze sociali, qualora venisse applicata. 
Tutte le teorie che finora si combatterono nel campo del diritto 
penale partivano da un comune principio, che ritenevano incon- 
cusso, il principio cioè del libero arbitrio. Ma la nuova Scuola 
positiva, derivata dai moderni studii biologici ed antropologici^ 
si attaccò all'antico problema, abbattè il dogma della libertà 
della scelta e, sulle sue rovine, edificò una nuova dottrina penale, 
I suoi principii sono tali da rovesciare completamente Tantico 
ordine d'idee e di istituzioni, eppure si presentano colla lusìng^a 
della logica a chi ha seguito passo a passo le conquiste della 
scienza nell'ultima metà del nostro secolo, e che affida al posi- 
tivismo la cura di guidarlo nei più importanti problemi sociali. 

Eccoci al punto di rinnovare le domande che precedevano il 
nostro studio. Può veramente a giusto titolo dirsi positiva la 
nuova scuola? Sono giustificate le accuse che le si muovono? 
Adesso, come allora, ripeto, non spero di rispondere a quesiti di 
si alta importanza scientifica, ma mi conforta il pensiero, che, se 
vi ha mezzo per valutarne le asserzioni, per districare dal caos 
delle vecchie e delle nuove dottrine, il vero ed il prevedibile, 
questo consiste senza dubbio nell'uso del metodo positivo, alla 
cui stregua finora, tanto nell'esame storico quanto nel teorico, 
abbiamo tentato sempre di conformarci rigorosamente. 

Nulla di meglio nella scienza che ritorcere contro gli avversari 
i loro stessi argomenti, ma noi non sappiamo ancora se dob- 
biamo considerare come tali i partigiani delle nuove teorie ] il 
solo studio dei loro principii ce ne potrà capacitare. Accingia- 
moci dunque a questo, e a me valga, se non altro, il buon vo- 
lere e la fede, col cui solo sostegno debbo misurarmi cogli alti 
ingegni che onorano per senno e scienza la giovane scuola di 
diritto penale. 
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II. Ija nuova scuola positiva (1). 

L'odierna nuova scuola di diritto penale è una diretta deri- 
vazione delle idee intomo all'origine della specie e dell'uomo, 
che il grande naturalista Darwin enunciò nel 1859. Senonchè 
fii un lento lavorìo intellettuale quello che preparò il terreno ai 
novatori del diritto penale : nella scienza antropologica, con Ari- 
stotele, Galeno, Andrea Vesalio, Faloppio, Moscati (2) antica- 
mente; Broca e Topinard ai nostri giorni; nella frenologia, con 
Gali, Spurzheim, Oken, Cloquet, Baer, Jacquart, Virchow, 
Hutschke; nella filosofia, con Kant e i suoi seguaci, che scuo- 
tono le idee del tempo, proclamando la relatività delle nostre 
conoscenze; nella criminologia, con Toulmouche, Frégier, Lau- 
vergne, Lucas, Casper, Winslow; nello studio della fisionomia, 
con Lavater; nella statistica, conQuetelet; nella astrologia, per- 
fino, dacché Cardano attribuiva ai pianeti le male tendenze 
umane e le scorgeva dipinte sul volto. Colla riforma finalmente 



(1) Ho adottato l'appellativo di cui è oramai invalso l'uso per de- 
signare la Nuova Scuola Penale, quantunque essa manchi completa- 
mente di quella relatività che distingue il Positivismo e possa dirsi 
ben più giustamente materialista che positiva, 

(2) Pietro Moscati nel discorso inaugurale del nuovo teatro ana- 
tomico a Pavia, nel 1770, sosteneva : « non essere l'uomo naix) bi- 
pede per essenziale attributo della propria specie, bensì divenuto 
tale per uno studiato prodotto dell'arte di alcuni uomini, che veden- 
done i primi l'utilità, senza punto penetrare nei lontani danni di 
essa, l'insegnarono ali loro bambini e per ereditario uso la propa- 
garono ai secoli più remoti ». Continuava dicendo, la positura oriz- 
zontale essere la più conveniente e naturale anche per l'uomo, non 
trovare alcuna differenza anatomica fra il bruto e l'uomo, il quale 
non è poi tanto lontano dalla sprezzata natura delle bestie quanto 
imagina nel suo orgoglio. Ancora una volta nella storia era dato 
allo spirito ardito di un italiano, di precorrere una scoperta, o per 
meiglio dire una rivoluzione scientifica, e ciò in un'epoca per l'Italia 
cosi sterile d'uomini e d'idee nuove, nell'indifferenza servile del 
popolo ! 
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di Darwin (alla sua volta direttamente precorsa da altri sommi, 
cominciando dall'antichità classica fino a Lamarck, Geoffroy- 
St-Hilaire e Goethe e seguita da innumerevole schiera, fra le 
cui file brillano ingegni quali Haeckel, Huxley, e quasi tutti gli 
zoologi moderni), con Moleschott e Btichner, capi-scuola del 
materialismo, e con un antropologo, un giurista ed un sociologo, 
s'iniziò veramente l'evoluzione presente. 

In un recente studio sulla nuova Scuola penale, se ne classi- 
ficano i fattori in sei categorie: 1* Studii antropologici, fre- 
niatrici, craniometrici e antropologico-criminali; 2* Progresso 
degli studii statistici; 3* Eicerche sulla origine dell'uomo e della 
società e studii sul selvaggio moderno; 4* Fattore tradizionale e 
popolare; 5* Aumento della delinquenza; 6* Progressi della filo- 
sofia monistica (1). Ora, nessun individuo al corrente del moderno 
positivismo e delle semplici e chiare spiegazioni, che ci fornisce 
intomo ai più gravi problemi umani e sociali la teoria della 
evoluzione, potrà seriamente pensare a negare queste indistrutti- 
bili conquiste della scienza, ma l'uomo avveduto e saggio ricorda, 
che le rivoluzioni scientifiche, come le sociali, nella fretta di 
abbattere, distruggono il vero insieme col falso, il bello col brutto, 
il bene col male, che la relatività della conoscenza umana mostra 
non esistere nulla di assolutamente falso, come nulla di assolu- 
tamente vero, che la fretta con cui il nuovo alito di vita penetrò 
in tutte le scienze, può far sorgere dubbi circa al rigore delle 
sue conclusioni. 

È appunto ispirandoci a questa stregua, che, esaminando le 
teorie dei capi-scuola, Lombroso, Garofalo e Ferri, noi cerche- 
remo di vedére se effettivamente le teorie darwiniane permettano 
di giungere alle loro asserzioni, ed in questo caso quali ne sa- 
ranno le conseguenze. 

Ciò formerà la prima parte del nostro studio. Nella seconda 
noi prenderemo le mosse da un diverso punto di vista, che sarà 



(l) Frassati. La nuova scuola di diritto penale. Pag. 105. Torino, 
Unione Tip. Ed., 1891. 

4. — Della Valle, 
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il seguente : il Comte, asserendo che la conoscenza nmana passò 
per tre stadii nei suoi tentativi di spiegarsi la circostante na- 
tura, il teologico, il metafisico, il naturale o fisico, gettò, come è 
noto, le basi del moderno positivismo; il Quetelet, ricavando dalle 
sue indagini statistiche che « nessun'imposta si paga annual- 
mente con più spaventosa precisione dall'umanità che il triste 
tributo delle carceri », risuscitò l'antico determinismo, che re- 
spingeva recisamente il libero arbitrio umano. Questi i punti 
dai quali si giunge a negare la responsabilità morale, a procla- 
mare la fatalità del delitto, e scorgervi un prodotto sociale; 
questo sarà dunque anche per noi il punto di partenza ddla 
nostra investigazione. Dimostrare che la causa dfel delitto è in- 
sita alla natura delle cose e che questo è da essa provocato, 
provare che il loro risultato costante deriva, per conseguenza, da 
una necessità inevitabile, è l'assunto dei penalisti positivi; vedere 
se le cause naturali distruggono la responsabilità e se il fiitalismo 
apparente del delitto non trova altre spiegazioni all'infùori della 
teoria determinista sarà il nostro ufficio. 

Però la necessità dell'ordine nell'esporre i varii principii degl 
autori che studiamo, non ci permetterà di attenerci scrupolosa- 
mente fin d'ora a questa divisione scientifica; è indispensabile 
ciò nonostante di stabilirla già da questo momento, poiché 
quando dovremo, esposte le teorie, riunire le sparse fila per 
riassumerle, allora avremo bisogno assoluto di rigorosa discus- 
sione, onde ricondurre le varie conseguenze ai loro unici punti 
di diramazione. 

I fondatori della nuova scuola fhrono un antropologo, un so- 
ciologo, un giurista: Lombroso, Ferri, Garofalo; perciò la conce- 
zione che rispettivamente essi ebbero della loro scienza è nella 
sua base assai diflferente. Il Lombroso la chiama una simpatica 
alleanza fra Diritto Penale e Antropologia Criminale ; per il Ferri 
essa è l'applicazione del metodo sperimentale allo studio dei delitti 
e delle pene a cui devono convergere le nuove asserzioni, non solo 
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deirantropologia, ma della statistica, della sociologia q della psi- 
cologia; essa non è che l'ulteriore evoluzione della scuola classica; 
infine il Garofalo la considera dal doppio punto di rista del magi- 
strato e del filosofo. Ma se è diversa nei particolari e varia nelle 
sfumature, l'opera dei tre capi scuola della nuova dottrina sì 
accorda però intorno ad alcuni punti cardinali, ad alcune line© 
generali del quadro, che si posspno ridurre a quattro: 

1^ Negazione del libero arbitrio e conseguentemente della 
imputabilità morale; 

2^ Danno sociale misurato dal criterio della temibiUtà del 
deiinquente ; 

3^ Adozione di sostitutivi penali adatti a fì*enare il delitto; 

4^ Conseguenti riforme nel Diritto e nella Procedura penale. 
Perciò noi cercheremo di raggruppare intomo ad ognuno di 
questi caposaldi il modo in cui ciascuno dei nostri autori lo ha 
considerato, per avere cosi un'idea complessiva della base gene- 
rale della scuola. 

* 

1° Negazione del libero arbitrio. 
Il Lombroso nel, suo « Uomo delinquente » prende le mosse dal 
principio darwiniano della lotta per l'esistenza e per la conquista 
delle femmine, onde riscontrare il delitto nell'uomo^ negli animali 
e nelle piante {Drosera rotundifolia e Dionaea muscipula) e de- 
litto non solo isolato, «ma anche coi caratteri della associazione 
(castori, api, formiche). Il delitto è dunque legato alle condizioni 
organiche, le tendenze criminose sono invincibili. Come nellln- 
fanzia sociale, così nella individuale noi troviamo prevalenti i 
germi della pazzia e della delinquenza, che«più tardi l^edueazione 
fa scomparire. Il vero movente della delinquenza è l'atavismo; 
assurda appare dallo studio del mondo animale e sociale la famosa 
giustizia eterna dei metafisici. Il Lombroso, dimostrato quindi 
che il delitto è un fattore sociale, una risultante fatale di con- 
dizioni d'ambiente, non ha più. bisogno di fermarsi a combattere 
il libero arbitrio. Il Ferri invece attacca risolutamente faccia a 
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faccia rawersario, armatx) di tutto il moderno corredo filosofico. 
Egli chiama la libertà morale una pura illusione soggettiva, 
smentita dalla fisio-psicologia positiva e inaccettabile come criterio 
d'imputabilità individuale, perchè, anche se ammesso, dà luogo 
a insormontabili difficoltà nella sua applicazione. Riguardo al 
primo punto, egli si domanda in qual tratto della scala ascendente 
degli esseri, che dall'estremo inferiore dell'irritabilità nei protisti, 
conduce fino all'attività volontaria dell'uomo, ultima forma e più 
complessiva dell'attività animale, trovisi il luogo per l'intervento 
di una potenza di libertà morale, la quale sarebbe una mostruosa 
eccezione all'ordine dell'universa attività? L'intelligenza dell'ul- 
timo animale giunge all'uomo per una serie di sfumature, senza 
mutare mai natura; il protoplasma arriva alla meravigliosa strut- 
tura del corpo dell'uomo; cosi avviene per V attività. Ma se l'evo- 
luzione specifica esclude il libero arbitrio, l'evoluzione individuale 
del pari lo rifiuta. Infatti, l'atto apparentemente deliberato del- 
l'uomo non è altro che il prodotto dell'evoluzione dell'atto riflesso 
e se è superiore a questo in grado, non ne differisce per la na- 
. tura. Infatti l'azione umana si suddivide in tre fasi, di cui una 
doppia, la prima fisica, fuori del centro nervoso situato all'esterno 
o all'interno dell'individuo, la seconda fisiologica doppia, in cui 
si trasmette la sensazione al centro nervoso e da questo lo si 
riporta alla periferia, la terza fisica, in cui si manifesta l'azione 
estema risultante. Ora in ciascuna di queste fasi entrano rispet- 
tivamente in giuoco: un movimento fisico obbiettivo rispetto al 
centro nervoso (vibrazione aerea, moto organico), una corrente 
nervosa centripeta ed una centrifuga, un movimento soggettivo 
rispetto all'agente. 

Ma la corrente nervosa può essere o no avvertita giungendo 
al cervello; nel primo caso si rivela nel sentimento, nell'idea, 
nello sforzo, ed è cosciente, nel secondo costituisce un semplice 
atto riflesso ed è incosciente. 

Per la prima specie di fenomeni, tra le due parti della fase 
flsiologica doppia ne esiste una intermedia, che è la psichica, in 
cui interviene per opera della coscienza la illusione della libertà 
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volitiva, per la seconda non esiste fase psichica e quindi non è 
il caso di parlare di libero arbitrio. La libertà volitiva è un'il- 
lusione, poiché in tutto il fenomeno analizzato più sopra, noi ci 
troviamo davanti ad un esempio della trasformazione delle forze 
naturali e noi sappiamo che nella natura nulla si crea, né si 
distrugge, quindi è sempre una stessa quantità di forza che 
cambia semplicemente d'aspetto, quella che dalla sensazione guida 
airazione; e far intervenire l'elemento volitivo libero equivale 
alla creazione di una nuova forza; inoltre la volontà non è libera 
di scegliere una soluzione fra due contrarie, poiché urta contro 
la legge di causalità. Alla dimostrazione fisica il Ferri aggiunge 
quelle altre scoperte fisiologiche e psichiche da cui si ricava la 
soggezione della volontà alle influenze esterne ed interne, fisiche 
e morali. 

Eispetto al secondo punto, la gradazione dell' imputabilità in 
base alla più o meno libera determinazione, il Ferri dice che 
non v'ha nulla di più aritmeticamente simmetrico, ma nulla di 
più assurdo psicologicamente e nulla di più pericoloso socialmente, 
perchè si suppone che la libertà, e la necessità possano coabitare 
in due diversi appartamenti cerebrali, come un dì si suppose 
della pazzia e della ragione, e la diminuzione della responsabi- 
lità corrisponde all'aumento della pericolosità. L'autore quindi, 
abbattuto il concetto della libertà morale delle scuole assolute, 
passa a combattere le teorie eclettiche, nelle quali la tentata con- 
ciliazione dei vecchi cardini del delitto penale colle nuove con- 
quiste scientifiche gli appare vana e vuota di senso. 

In Eaffaele Garofalo ci si presenta il magistrato accoppiato 
al sociologo, perciò la sua Criminologia è uno studio sociale di 
indole perfettamente darwiniana, temperato e reso pratico dal- 
l'esperienza del giurista e del giudice. Nell'evoluzione morale 
umana vi sono per lui due sentimenti pressoché uniformi ed in- 
variabili che formano il vero substrato di ciò che si chiama 
senso morale: la benevolenza e la giustizia^ a cui si oppongono 
la disumanità e la ingiustizia^ elementi costitutivi del delitto 
naturale. Il grado minimo della benevolenza é la pietà, il mas- 
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sirrio la filantropia ; della giustizia il minimo la probità,' il mas- 
Bin^o la delicatezza. Fra questi estremi trovano posto tutte le 
violazioni a questi due sentimenti altruistici fondamentali. Ma la 
misura media del senso morale delle razze umane superiori (pietà 
e probità) ci dà anche la formola dell'adattamento deirindividuo 
alla società, il quale adattamento, quando non avvenga, viene 
colpito dalla sanzione sociale per mezzo deireliminazione. H senso 
morale del delinquente o adattamento non è altro che la forza 
di resistenza alle spinte criminose (Romagnosi). Ivi, secondo l'au- 
tore, non. nel libero arbitrio trovasi dunque la base della legi- 
slazione penale. Anziché ricercare la quantità del delitto (scuola 
classica) si applicherà invece il mezzo idoneo alla temibilità 
del reo. 

* 

2° Danno sociale. 

Partendo da questi principii è logico che il delitto ceda il 
campo al delinquente nella determinazione del danno sociale. La 
quantità del delitto, il peso per cosi dire del reato, che costituisce 
il criterio misuratore della scuola classica, è sostituito per la 
scuola positiva da quello che si potrebbe chiamare la quantità, il 
peso del delinquente, cioè la sua temibilità. Il Lombroso a questo 
riguardo aveva dapprima concepito il tipo delinquente in modo 
astratto ed' isolato; sintetizzando in esso quanto i suoi studii gli 
avevano insegnato, scese ben presto però all'analisi della sua idea 
e distinse il delinquente nato dal reo d'occasione, dal pazzo e 
dall'alcoolista, ma fuse il pazzo morale col criminale nato, come 
era lecito prevedere fin dai primordi della sua opera. 

Per il Ferri, ammesse quattro categorie di reati : 1^ reati gra;- 
vissimi; 2^ lievi ma commessi da delinquenti abituali; 3<> gravi 
ma commessi da delinquenti non abituali; é^ lievi e commessi 
da delinquenti non abituali ; il criterio della temibilità dev'essere 
applicato, avuto riguardo all'atto più o meno anti-sociale com- 
piuto, e all'agente le cui qualità anti-sociali variano' secondo che 
«gli appartiene alla categoria dei: V delinquenti pazzi; 2^ de- 
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linquenti nati; 3° delinquenti abituali; 4*^ delinquenti d'occasione; 
6** delinquenti per passione. 

I delitti secondo il Garofalo si distinguono dalla prevalenza del 
sentimento fondamentale altruistico ch'essi offendono : la pietà o 
la giustizia; i delinquenti dalla prevalenza dei motivi interni 
(istintivi) od esterni (fortuiti); le pene dall'eliminazione assoluti 
parziale che applicano. 

Per costituire il delinquente istintivo deve mancare da parte 
della vittima ogni provocazione, o il reato dev'essere commesso 
con lungo supplizio o atrocità di sevizie. La gravità della pro- 
vocazione gradua il reato fortuito. In tutti questi casi si appli- 
cherà l'eliminazione totale o parziale secondo i criterii più sopr^i 
ricordati, ponendo in rapporto le circostanze del fatto con le 
condizioni del suo autore. 



* 
* * 



3*^ Sostitutivi penali. 

Nel terzo punto che dobbiamo esaminare s'incontrano le idee 
jwiù originali dei capi-scuola intorno a quelle misure che, vista 
l'inefficacia delle pene, dovranno adottarsi dalla società allo scopo 
di riformare l'ambiente, e che, originate logicamente dai principia 
della dottrina positiva, furono comprese sotto il nome felice ed 
appropriato di sostitutivi penali. 

Il Lombroso parte dal concetto che non esiste pena fra gli ani- 
mali, e che quella loro inflitta dall'uomo è ben poco efficace per 
la maggior parte degli animali stessi, cui meglio conviene il me- 
todo dei sostitutivi penali. Tali principii applicansi pure all'uomo , 
e specialmente al delinquente d'occasione, che si tratta di sot- 
trarre alle influenze esterne per togliergli ogni temibilità, poiché 
contro i pazzi morali o delinquenti nati solo la difesa sociale 
deve ispirare il mezzo di riparo. Si adotteranno principalmente 
fra i sostitutivi penali: il diradare le foreste, l'aprire nuove vie 
in città e villaggi, il completo disarmo, la repressione pronta 



Digitized by 



Google 



'^— - iqiiH 



56 

della vendetta, ristruzione che abbatte 1 pregiudizii e le super- 
stizioni, l'abolizione della giuria, dell'elezione popolare dei giudici, 
e delle società segrete o palesi che tendono all'ozio od al mal fare, 
l'istituzione di premi per le denuncie dei loro membri, la repres- 
sione dei manutengoli, la costituzione nei grandi centri di società 
di sicurezza contro il delitto, il tassare gli alcool, il togliere lo 
spettacolo pubblico delia pena di morte non solo, ma anche delle 
CJorti d'assise, diminuire le feste, ed inoltre diffondere i magaz- 
zini cooperativi, le casse postali, dare un concetto più elevato 
all'istruzione primaria, riflettendo inoltre al danno dei contatti 
fra i malfattori, specie nell'età giovanile, cominciando dalle piaz- 
zaiuole infantili, sopprimere le case di riforma per sostituirvi le 
scuole industriali. 

Egli si ferma più a lungo su queste ultime, di cui ha vastis- 
simo concetto, volendo destinare interi villaggi a colonie di ra- 
gazzi disgraziati, dove possano apprendere tutti i mestieri ed 
acquistare il gusto del lavoro; nega il diritto di grazia concen- 
trato nel solo Re, la libertà provvisoria per il delitto associato, 
la pubblicità assoluta delle udienze delle Corti d'assise, limitan- 
dola alle classi sociali non sospette. 

Enrico Ferri esplica nei seguenti termini il principio a cui 
debbono informarsi i sostitutivi penali: « La minuta esperienza 
della vita quotidiana, nella famiglia, nella scuola, nelle associa- 
zioni, come la storia delle vicende sociali, ci ammaestrano, che, 
per rendere men perniciosa l'esplosione delle passioni, più giova 
prenderle di fianco e alla sorgente, che non l 'opporsi loro di 
fronte » (1). 

Aveva ragione il Romagnosi, continua poi il Ferri, di voler 
opporre alle spinte criminose le controspinte penali, però a questa 
dinamica delle controspinte dirette è meglio sostituire un sistema 
che tenda ad impedire le stesse spinte criminose. Ma per lui 
questi sostitutivi abbracciano tutto l'ordinamento sociale, dai più 



(l) E. Ferri. Sociologia criminale^ pag. 311. 
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grandi istituti ai minimi particolari, in modo da guidare con- 
tinuamente l'attività umana nelle vie non criminose. Nell'ordine 
economico si possono citare quali esempi: il libero scambio, la 
libertà di emigrazione, la diminuzione delle tariffe doganali che 
si oppone al contrabbando, il sistema tributario, la perequazione 
delle imposte, la tassa dell'alcool, la sostituzione della moneta 
metallica, gli istituti di credito agricolo e popolare, l'intera via- 
bilità^ l'igiene edilizia, le società cooperative, i comitati di be- 
neficenza, le colonie agricole. Nell'ordine politico: la libertà di 
opinióne, le riforme elettorali politiche e parlamentari, il fede- 
ralismo amministrativo. Nell'ordine scientifico: le scoperte della 
chimica, del vapore, ed in generale tutte le nuove scoperte. Nel- 
l'ordine legislativo: la riforma della legislazione matrimoniale e 
testamentaria, la facilità della giustizia civile, la semplificazione 
legislativa, l'abolizione del lotto, i giuri d'onore, le società dei pa- 
tronati, le riforme necessarie. Nell'ordine religioso: il divieto delle 
processioni, la soppressione dei conventi, la minor sontuosità delle 
chiese, l'abolizione dei pellegrinaggi, il matrimonio degli eccle- 
siastici. Nell'ordine famigliare: l'ammissione del divorzio. Nel- 
l'ordine educativo: l'abolizione di spettacoli atroci, il migliorare 
la sorte dei maestri, i bagni pubblici, l'abolizione di molte feste, 
il restringere l'ingresso ai tribunali, l'abolire le pubblicazioni 
disoneste e sanguinarie. Tale l'immenso quadro appena abbozzato 
dal Ferri e che non abbiamo potuto riassumere più brevemente 
nella tema di non riprodurre sufficientemente la grandiosità del- 
l'idea. Come egli stesso dice terminando il capitolo, il suo con- 
cetto si fa palese paragonandolo ai rimedi che si adottano contro 
le impetuose fiumane, a frenare le quali, riscontrati impotenti 
gli argini, si comprende come sia miglior partito il curare il 
rimboscamento alle sorgenti, il rettilineo e lo scavo del corso e 
alle foci del fiume; così contro il delitto più valgono le leggi della 
psicologia e della sociologia che non tutto V antico arsenale pu- 
nitivo. 

Il Garofalo, per contro, attribuendo sempre le cause del delitto 
alle degenerazioni individuali, anziché alle circostanze particolari 
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elle attorniano il delinquente (1), non può essere naturalmente 
partigiano dei sostitutivi penali. Egli non può approvare (e in 
ciò si rivela Tequilibrio del suo studio che non perde mai di 
vista Tintera società pur analizzando un semplice gruppo di essa) 
né trovar giusto « il trasformare e distruggere una gran parte 
d'istituzioni naturali alla maggioranza della popolazione, per ciò 
solo che una piccola parte di essa trova da quelle occasione a 
delinquere » (2). Ma vi è ancora una obbiezione sostanziale. Una 
legge iigisce sulla pubblica moralità in generale ovvero su par- 
iicolan contingenze della vita sociale. Il Ferri ha compreso il 
primo ordine di leggi sotto il titolo di ordine educativo e legi- 
slativoj il secondo mira a togliere il delitto sopprimendone però 
la causa, e per meglio dire rendendola negativa anziché positiva 
(la dogana fa il contrabbandiere, questo è chiaro, e la bettola fa 
rubbrìacone, ma la chiusura di questa fa sorgere una nuova 
forma di infrazione alla legge per parte dell'alcoolista). E qui il 
Garofalo richiama le sue definizioni del delitto naturale e dimostra 
che i sostitutivi non possono toccarlo direttamente, ma giungere 
soltanto ad abbattere il delitto politico e domestico di sì piccola 
irapoiianza per la psichiatria e Tantropologia. Ma poi a che si 
giungerebbe? Abolendo, per esempio, le feste, si renderebbe triste 
e poco sociale il popolano, aumentando per tal modo le probabi- 
lità della sua delinquenza ; così la tassa sugli alcools non è mai 
stata efficace a limitarne Tuso (statistiche francesi ed olandesi). 
D'altronde gran parte dei provvedimenti del Ferri escono dal- 
Torbita dell'azione dello Stato, nò hanno grande azione diretta^ 
essi possono solo promuovere indirettamente la pubblica educa- 
zione morale. E a questa, in conclusione, è riserbata la missione 
dal Ferri affidata al legislatore, ed è nel progresso civile che si 
trova il più forte argine alla criminalità. 



(1) Garofalo. Criminologia, cap. I, pag. 97. Torino, 1891. 
(Z) Garofalo, op. cit., cap. iV, pag. 204. 
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4^ Eifonne. 

Da tutte queste premesse derivano inesorabilmente larghe ri- 
forme nel Diritto e nella Procedura penale. Per quanto riguarda 
il Diritto è mestieri cambiarne addirittura la base, cioè il sistema 
d'imputabilità, quindi non è tanto di riforma che si può parlare, 
quanto di radicale trasformazione, di « ulteriore evoluzione > , se- 
condo l'idea di Enrico Ferri, il quale considera la scuola positiva 
come lo svolgimento più recente del Diritto, svolgimento di cui 
la scuola classica rappresenta uno dei momenti. 

Il Lombroso, nel campo giuridico, vede di mal occhio la libertà 
provvisoria, l'abolizione della pena di morte, l'unificazione legi- 
slativa d'Italia, le formole con cui si studiò nel nuovo Codice di 
applicare i dettami della scienza, senza abbracciare ciecamente 
quanto vi era in essa di vago e d'indeterminato. Nella procedura 
egli vorrebbe abolita la giurìa, ristretti i rinvìi e gli appelli, 
applicata la citazione diretta, limitato il diritto di grazia, inibita 
l'entrata alle Assise ai minorenni, ai sorvegliati o sospetti, rifor- 
mata la magistratura. Nell'ordinamento carcerario le riforme ri- 
guarderebbero l'istituzione di pene corporali (doccie, digiuni) e 
l'impedimento di tutto quello che può facilitare l'associazione di 
delinquenti. Nel Codice, oltre alle innovazioni scientifiche ricor- 
date, dovrebbero trovar posto l'inasprimento della recidiva im- 
^opria, della sorveglianza e del domicilio coatto. 

Il Ferri fissa due generali principii da cui debbono partire tutte 
le riforme: 

V II ristabilimento dell'equilibrio di diritti e guarentigie fra 
individuo giudicabile e società, per ovviare alle esagerazioni in- 
dividualistiche della scuola classica; 

2^ Lo stabilire la forma di sanzione sociale meglio adatta al 
delinquente, secondo la categoria antropologica cui appartiene, 
anziché secondo la morale responsabilità. 

Dèvesi perciò restringere la presunzione d'innocenza (in dubio 
prò reó)y rendere limitatissima la libertà provvisoria, fomite di 
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scandalo e di pericolo, annullare le schede bianche del giuri, 
anziché contarle a favore delFaccusato contro la giustizia ed il 
buon senso, ristabilire a questo proposito il voto romano di non 
Hquety come esiste in Inghilterra {noi provet), ciò che darebbe 
il suo vero posto ad un'assoluzione per mancanza di prove, po- 
nendo invece nella sua giusta luce un verdetto proprio di asso- 
luzione. Il non potersi aumentare la pena, se l'appello fu inter- 
posto dal condannato, l'abuso delle grazie ed amnistie, veri « giu- 
bilei del delitto » , l'azione del Pubblico Ministero, quale è attual- 
mentOj L'accusa privata, sono altrettante esagerazioni del principio 
individualista, che eccitano il genio rinnovatore del Ferri. Al 
^urìj contro il quale la scuola positiva, che attualmente non lo 
può vedere di buon occhio, ripete tutte le vecchie accuse ag- 
giungendovi quelle nuove di speciale incompetenza nella classi- 
llcazìone del reo, vorrebbe sostituito il Ferri un collegio perma- 
nente di periti antropologi o psichiatri. 
Nell'ordinamento carcerario i criterii riformatori sono tre: 
1° aegregazione a tempo indeterminato; 2<* risarcimento dei 
danni; 3° adattamento dei mezzi difensivi alle varie categorie 
dei delinquenti. Il ristabilimento delle pene corporali non è con- 
trario al pensiero dell'autore, e logicamente, perchè come la madre 
ne usa col bambino privo di senso morale, cosi non ci sarebbe 
ragione per non adottarle contro il delinquente nato, in cui questo 
senso morale appunto manca, ma, d'accordo col Roncati e col 
Baìn, vorrebbe sostituite al bastone l'elettricità e le doccie fredde. 
Speciali commissioni di esecuzione penale, anziché abbandonare 
il condannato, continuerebbero a sorvegliarlo e a graduare la de- 
detenzioTie determinata sempre con criterii subbiettivi e non 
con quelli puramente obbiettivi della scuola classica e potrebbe 
in certi casi procedere alla liberazione condizionale. Intorno al 
risarcimento dei danni, il Ferri insiste sulla funzione sociale che 
in questo spetta allo Stato, nell'interesse non solo del privato, ma 
della difesa sociale. (È bizantinismo quello che separa con una 
barriera doganale scientifica il giudizio civile dal penale). Ma 
oltre a ciò, egli si spinge fino a pretendere che lo Stato diventi 
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cessionario dei diritti delle vittime, creditore del delinquente. 
Al criterio della individualizzazione penitenziaria americana oc- 
corre sostituire quello della classificazione, quindi manicomi 
criminali per i pazzi e semi-pazzi, per i delinquenti nati la se- 
gregazione perpetua (la pena di morte, cui il Ferri non è certa- 
mente oppositore in principio, è però secondo lui un principio 
pericoloso da trasportare dal mondo fisico nel nostro civile, ap- 
poggiandosi sulla teoria della selezione, poiché la sua applicazione 
non sarebbe necessariamente poi limitata a coloro che si possono 
chiamare malati di delinquenza), e la deportazione che presso di 
noi potrebbe consistere nel risanamento dei paesi malarici. Al 
sistema cellulare è avverso il nostro autore, limitatamente favo- 
revole invece all'applicazione del sistema progressivo di Crofton, 
che riassume in sé gli altri, e dall'isolamento conduce alla libe- 
razione condizionale; lavoro all'aperto, ecco il motto che esclude 
sempre ogni forma di reclusione e di agglomeramento, comin- 
ciando dai minorenni che converrà affidare ad oneste famiglie 
anziché ai riformatori. Per i delinquenti d'occasione, studiate le 
condanne condizionali applicate in quasi tutta l'Europa e colla 
riserva però che venga prima risarcito il danno alle vittime dal 
delinquente o dallo Stato, il Ferri conclude che questo semplice 
risarcimento dovrà bastare, quando si tratti di veri delinquenti 
occasionali, oppure di delinquenti per impeto di passione. 

Il Garofalo desidera che l'istruzione del processo sfa condotta col 
massimo segreto per garanzia della sincerità, che si applichi il 
carcere preventivo ogni qual volta la libertà del condannato può 
far temere faga, vendetta, recidiva, subornazione di testimoni. 
Passando poi al giudizio, non vede la necessità di una discus- 
sione sul fatto in caso di flagranza e di confessione, della presenza 
del procuratore del Re all'udienza, perché egli, riunite le prove, 
tradotto l'accusato davanti al giudice, non deve aver più nulla 
da fare. Fra l'accusa e la difesa dovrebbe essere tolta la discus- 
sione in diritto^ tendente a definire il reato e le sue conseguenze. 
Come Lombroso e come Ferri, egli é nemico della giurìa, che per 
lo meno dovrebbe essere seriamente riformata. In sostanza esso 
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non ripete che le proposte del Ferri, riassumendo le quali noi ci 
siamo appunto maggiormente estesi, perchè vi si compendiano 
le idee di tutta la scuola riguardo alle riforme giuridiche e pro- 
cedurali. Il Garofalo però nella teoria del risarcimento del danno 
ha specialmente insistito, sostenendolo come sanzione da sostituirsi 
alla pena carceraria nei piccoli delitti dei delinquenti occasionali. 
Nel caso d'insolvibilità, il reo dovrà lavorare a benefizio dell'of- 
feso per dieci o per cinque anni, secondo l'importanza della 
somma, e dapprima nella sua casa con obbligo di depositi setti- 
manali, mancando i quali, il lavoro continuerà in una casa di 
custodia in una ofiicina sotto la garanzia del direttore. Saranno 
poi formate squadre di lavoro composte di trasgressori al risar- 
cimento e di vagabondi, impiegati a lavori dello Stato o ceduti 
da questo ad imprese private. Il salario dei lavoratori servirà al 
loro mantenimento, l'eccedente sarà a favore del danneggiato. 
Il Garofalo ha poi costruito uno schema completo di penalità per 
ogni figura delittuosa, ma dobbiamo tralasciarne lo studio inte- 
ressante, per non dilungarci soverchiamente e non uscire dai con-* 
fini del nostro tèma. 

Tale fa l'esordio della scuola, tali sono ,i principii dei suoi 
fondatóri, da cui derivano ovvie le conseguenze; ma il quadro 
non si può dire completo se non si accenna al rigoglioso sviluppo 
che ben presto le nuove teorie presero non solo in Italia, ma in 
tutta l'Europa, sviluppo che ne dimostra le tendenze odierne e 
ne fa intravedere le future. 

Dapprima, come accadde sempre a tutte le innovazioni e a tutti 
i novatori, non fu compresa la vera portata delle nuove teorie e 
si cercò di deriderle e di disprezzarle, ma, per natur^e^ reazione, 
ben presto uomini di alto valore scientifico presero ad occuparsene 
e scesero in campo molti autorevoli scienziati e pratici a difenderle 
o anche ad attaccarle, fa riconosciuto cioè il diritto di vita alla 
giovane scuola, poiché si cominciò a discuterne i postulati. Né il 
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movimento si limitò alla terra natale della scuola, alla nostra 
Italia, ma si diflFiise per tutta TEuropa, non appena le traduzioni 
sparse ebbero dato corpo alle idee di simil genere, che avevano 
già invaso confusamente l'animo di molti penalisti. 

Presso di noi il Puglia, TArdigò, maestro dello stesso Ferrij 
il Maino, il Setti, il Fioretti, il Graziadei, il Poletti, il Colajaiim 
scrissero pregevoli stadii sulle nuove teorie criminali, il Pesf-ina, 
il Buccellati^ il Lucchini, il Brusa, nomi tutti chiarissimi nella 
scienza e celebrati scrittori, cercarono coll'abile e profonda cri- 
tica di sceverarne quanto a parer loro eràvi di ostile alla con- 
servazione dei caposaldi irremovibili deirordine sociale. Altri con 
monografìe e scritti di minor mole, ma spesso di non minor pregio, 
contribuirono ad estendere sempre più l'utile esame della evolu- 
zione presente del diritto penale e farono il Camazza, il Gabelli, 
il Benevolo, il Piperno, ecc. Finalmente alcuni si dedicarono, in 
riviste, in giornali e in conferenze o con opuscoli, allo studio 
dell'applicazione di queste teorie a speciali configurazioni di de- 
litto o a ricerche storiche e fra questi ci basterà di ricordare il 
De-Notter, il Nulli, l'Orano, ove non si tenga conto dei moltis- 
simi altri. 

In Germania noi troviamo non già dei seguaci delle nuove 
teorie italiane, ma quasi un sorgere spontaneo e parallelo a queste. 
Se il Ferri nel 1878 pubblicò la sua opera, il Jhering nel 1877 
aveva già dato alle stampe un volume in cui è manifesta l'in- 
fluenza delle teorie relative intorno alla conoscenza, delle teorie po- 
sitive intorno al mondo fisico e sociale sull'intero diritto penale. Il 
Mittelstadt lo seguì ben tosto nella via, negando le idee di colpa 
€ di responsabilità. Sichart, Ejrohane, Kirchenheim, Popper, scris- 
sero varie opere nello stesso spirito, e finalmente il professore 
Kraepelin occupò in Germania, nella riforma in senso positivo del 
diritto penale, quel posto che al Garofalo spetta in Italia. Si po- 
trebbe ancora menzionare il Willert, il quale dal fatto che la 
nuova dottrina unisce in felice connubio, come egli dice, la colpa 
6 il dolo riunendoli nel principio del pericolo sociale, trae motivo 
di fede nella sua verità e nel suo trionfo ! 
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Anche in Austria, tacendo di Heck e di Janka, sorse un cam- 
pione valente del positivismo penale in E. Benedikt, magistrato 
viennese. Questi ci dà una classificazione dell'uomo, veramente in 
armonia colle tendenze scientifiche odierne. Per lui esistono varii 
tipi che si possono così denominare: V Homo nobilis; 2^ Homo 
typicKs; 3** Homo brutalis, perfldìis, vitiosus et criminalis, ì quali 
formano le categorie delFuomo delinquente, inteso in senso ge- 
nerale, h'homo criminalis, che è il delinquente in senso stretto, si 
divide in accidentale, nevrastenico, ammalato o degenerato. 

Il grande movimento di risveglio scientifico e letterario pro- 
dottosi in Russia in questi ultimi tempi non poteva non riflettersi 
anche nel campo del Diritto penale e di ciò era evidente il segno 
fin da quando Dostojewski nei suoi « Fratelli Karamazof » ci 
mostrava l'influenza ereditaria e deirambiente sulla malattia 
sociale della criminalità. Nel 1880 Dril, nel 1881 Sergiewski e 
Minzloff, nel 1884 Taganzeff abbracciarono la causa della sociologia 
criminale e ne diffusero i principiì, e nel celebre processo Orloff, 
nel 1889, l'antropologia criminale potè vantare un successo quale 
era difficile ottenere in un paese, che presenta si vivo contrasto 
nelle sue istituzioni con le nostre idee sulla vita sociale. 

In Francia le dottrine positive se furono accolte con entusiasmo 
e, specialmente nelle riviste, trattate con attenzione e perizia, non 
seppero però dar luogo a fioritura originale di nuovi concetti. 
Troppo lungo e difficile sarebbe il citare quanto di qua e di là se 
ne scrisse, ma ove si eccettui il Garraud, il Letourneau, il Le 
Bon, il Lacassagne e il Le Gali, bisogna arrivare fino al Tarde, 
per ravvisare l'opera di un ingegno giuridico e di uno scrittore 
provetto e stringente. Del lavoro di questo scrittore noi daremo 
più avanti un riassunto, quando tratteremo delle teorie positive 
in ordine alla responsabilità morale; perciò ne basti per ora la 
semplice menzione. Il Proal, consigliere alla Corte di Aix, scrisse 
in quest'anno una dotta ed esperta confutazione delle teorie della 
scuola antropologica criminale (1), ricavandone i dati dalla sua 



(1) Froal, Le Crime et la Peine. Paris, Alcao, 1892. 
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pratica di giurista e di magistrato, ma in essa, pur facendo 
qualche concessione alle dottrine positive, non seppe forse astrarre 
completamente nella discussione dai suoi concetti classici, ciò che 
non gli permise di ritorcere contro gli avversari le loro st^se 
armi, unica maniera di combatterli, almeno a mio credere. 

La Spagna, come del resto in tutti gli altri rami della scienzaj 
non dette neppure al diritto penale larga messe di studii. Morote, 
Monterò e Cortes scrissero sulla nuova scuola in varie riviste e 
giornali. De Aramburu, professore d'Oviedo, si levò ad avversario 
convinto ed illuminato delle teorie nuovissime. Appoggiandosi 
all'ipotesi del Nageli sull'idioplasma, egli rimproverò al Lombrosu 
di non avere esteso al regno minerale quella criminalità animale 
e vegetale da cui egli prende le mosse, e da ciò dedusse l'assur- 
dità di riscontrare caratteri delittuosi in fatti regolati da leggi 
fatali; combattè quindi la classificazione dei sentimenti di pieUi 
e di giustizia del Garofalo, adducendo che essi non sono altro 
che forme totali e non parziali del sentimento, non lasciò, in una 
parola, nessun lato della nuova teoria senza attaccarlo con elo- 
quenza, vivacità e originalità rimarchevoli. Sanchez e Dorada 
seguirono le orme di De Aramburu nel 1885 e nel 1891. 

In Portogallo, nel Belgio, nella Svizzera, la scuola criminale 
italiana ha trovato scarso numero di seguaci. Così avvenne pure 
in Inghilterra, dove lo Spencer soltanto, colla sua teoria della ripa- 
razione, adottò il metodo positivo nello studio critico ed in parte 
le idee del Garofalo nella riforma della pena. Negando il libero ar- 
bitrio e partendo puramente da considerazioni utilitarie, lo Spencer 
giunge a dire che le aggressioni dirette non sono che forme di 
azioni ineguali : così, per esempio, il ladro toglie un bene senza 
dare alcun equivalente, il falsario non dà in scambio un valore 
eguale. La giustizia essendo il ristabilimento dell'uguaglianza, 
nella riparazione all'offeso consisterà la pena. In questa teorìa 
è evidente a prima vista la confdsione della giustizia penale con 
la civile, laddove la prima ha ben più gravi interessi d'ordine 
pubblico da salvaguardare della seconda ; non è meno chiara la 
contraddizione che si produce, allorché si tratti di punire un de- 

5. — Della Valle. 
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Iftto tentato, senza alcim danno particolare arrecato, ed inoltre si 
tratterà sempre di provvedere ai casi in eoi non è possibile la 
riparazione. Ma vi è una ben più grave obbiezione; con questa 
dottrina si sopprime l'ugnaglianza di tutti i cittadini davanti alla 
legge, poiché il ricco non avrà difficoltà a riparare il suo delitto, 
mentre il povero vedrà la sua detenzione e il suo conseguente 
lavoro forzato proporzionati non alla gravità del suo reato, ma 
alla sua più o meno grande abilità e perizia nel lavoro obbliga- 
torio, che dovrà compensare il male da lui arrecato (1). Il Garofalo 
«tesso osserva, che se Spencer avesse tentato di applicare alla 
criminalità le leggi di adattamento e di selezione avrebbe com- 
preso la necessità di distinguere le classi dei delinquenti e di ricon- 
durre queste distinzioni alla loro rispettiva possibilità di adatta- 
mento, da cui sarebbe derivata la loro assimilazione o la kxro 
diminazione (2). 



* 

Ut * 



Nel 1885 si tenne a Roma il primo Congresso d'antropologia 
criminale. Ivi, davanti ad un pubblico di scienziati, d'antropologi 
e di p^oalisti illustri^ la scuola positiva toccò il colmo della logica 
relativa ed in pari tempo deirassurdìtà assoluta. Albrecht emise 
una teoria, direttamente dedotta, come ben comprese il Ferri, dallo 
iludio accurato ed intelligente delle nuove dottrine. Egli disse 
etke Tttomo delinquente non è un tipo anormale, ma invece un 
tipo normale deirunLanità^ in cui ranormalìtà è costituita dagli 
nomini onesti. Con questo capovolgevasi nientemeno tutta la 
acooki antropologica criminale, che veniva cosi ad avere per 
oggetto k) studio degli uomini onesti. A ciò il Ferri osservò che 
normalità e anormalità sono qualità relative, il cui rispettivo 
liredominio è assicurato dalla maggioranza, essere quindi il cri- 



(1) Ved. Proal. Op. cit., pag. 479. 
02) Garofalo. Criminoloffta, pag. 259. 
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minale il tipo bestiale, Tonesto il tipo superiore umano. Distrug- 
g^evasi così la tesi di Albrecht, poiché il progresso è legge generale 
di natura, e rappresentando l'uomo il gradino più elevato della 
scala animale, esso deve essere in pari tempo il tipo più lontano 
dal carattere impulsivo e crudele che distingue le classi inferiori 
dagli esseri viventi. H Lacassagne diceva che l'ambiente è « le 
bouillon où fermente le microbe du crime ». Intorno alla classi- 
ficazione dei delinquenti non furono neppure concordi i pareri. Il 
Ferri ne propose le sue cinque classi, il Bianchi però osservò esservi 
contenuta una petizione di principio, poiché si poteva sempre 
chiedere in che rapporto sia lo stato passionale coH'organismo 
dell'individuo e che cosa sia in sostanza la passione. Il Garofalo 
tentò di allargare il criterio classificatore, partendo dalle sole basi 
dell'anomalia psichica, o dalle circostanze esterne. Finalmente, 
dopo aver discusso varie tesi speciali che non interessano il nostro 
assunto, il congresso chiudevasi avendo « affermato solennemente 
la nuova scuola ». 

A Parigi nel 1889 ebbe luogo il secondo Congresso. Questo non 
rappresentò certo in sostanza un trionfo per la scuola positiva, 
n professore Manouvrier pose in dubbio la relazione fra la psico- 
logia e la anatomia del delinquente, appoggiandosi sulla scarsità 
e contraddittorietà dei dati raccolti, sul fatto che raccogliendo 
in un tipo astratto di delinquente tutti i caratteri anormali ri- 
scontrati su 100 criminali, escludendo gli elementi incompatibili, 
si otterrebbe un arlecchino e non un prodotto medio di scientifica 
esattezza. La diagnosi del delinquente è per lui impossibile te- 
nendo per base 1 soli elementi anatomici, tanto più che molte Sì 
queste anomafie si riscontrano anche negli onesti. Il Dril sostenne 
che la nozione del delitto essendo relativa esclude la formazione 
del tipo speciale criminale. Il Tarde attaccò la teoria del Lombroso 
sulla delinquenza femminile. Il Garofalo, svolgendo la tesi della 
crassiflcazione dei delinquenti, li divise in tre gruppi: assassini, 
violenti e ladri, caratterizzati i primi dall'assenza del senso morale, 
i secondi dall'impulsività irresistibile, i terzi dall'avversione al 
lavoro, e ponendo in correlazione questi caratteri morali con quelli 



Digitized by 



Google 



68 

fisici. Questa tesi provocò viva discussione da parte di Pugliese 
e di Herbette. Ferri espose le sue teorie sul delitto riferendo sulla, 
questione quinta; finalmente Pugliese, Broccardel, Van Hamel, 
Fioretti, parlarono sul processo criminale, sul sistema cellulare^ 
sul diritto civile in relazione con l'antropologia, argomenti tutti 
che escono dal nostro campo. Intorno al Congresso di Parigi non 
si può dir meglio dell'Impallomeni nella Rivista peruUe (1). «e Ecca 
€ un uomo che si presenta in mezzo a tanti colleghi con un piana 
« prestabilito di classificazione dei delinquenti, di delinquente 
e nato, di caratteri antropologici... che vede svanire ad uno ad 
« uno, di fronte alla logica ineluttabile dei colleghi, tutti gli 
« elementi del suo piano; bisogna bene che vi rinunci, per non 
« sembrare ostinato ad abbracciare dei fantasmi, e co^ finisce 
€ contessere d'accordo con tutti, con Lacassagne come con Tarde. 
« Come non essere d'accordo quando tutto si riduce a proclamare 
« che il delitto è un prodotto di fattori individuali e sociali? Chi 
« ardirebbe porre in dubbio una verità di tal natura? Ogni in- 
« dividuo porta congenite col proprio organismo delle attitùdini, 
« delle tendenze, le quali sono la causa che lo contrassegna e lo 
€ distingue dagli altri individui. Questo fattore individuale può- 
c essere corretto, modificato dall'educazione, dall'esperienza, ma 
€ non può esser mutato, senza di che verrebbe meno l'identità 
« stessa dell'individuo. Questo fattore è manifesto in ogni atto 
€ della vita individuale ed è quello che costituisce il fondo sta- 
€ bile del carattere; decide il più delle volte della buona o della 
€ cattiva fortuna di un uomo, della scelta della professione, del 
« grado che un uomo occupa fra i suoi simili. È naturale che,^ 
« fra le altre azioni degli uomini, questo attore organico si ma- 
« nifesti adunque, e abbia una parte importante, anche in quelle 
« azioni che costituiscono un delitto »• 

II terzo Congresso d'Antropologia Criminale, tenutosi a Bruxelles 
uell'estate scorsa, non ebbe dal punto di vista del Diritto e della. 



(1) Rivista Penale, voi. XXI, serie 3% 189C, pag. 221. 
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Sociologia Criminale queirimportanza, cui era lecito attendersi 
dopo le due riunioni scientifiche che lo avevano preceduto e il 
largo sviluppo preso dalle nuove dottrine. Questo fatto fti dovuto 
in parte alla nota astensione della scuola italiana, in parte all'in- 
dole stessa della difficilissima materia, in cui le più salde convin- 
zioni non sono ancora che semplici ipotesi. La parte più interessante 
della discussione fti quella che si riferiva al delinquente nato; 
il Lacassagne vi diede lettura di un suo lavoro intorno ai senr 
amenti primordiali dei deliTiquenti. L'uomo, egli disse, è schiavo 
delle spinte esteme che sviluppano gli istinti. Se nel cervello 
dell'individuo l'influenza estema dà la preponderanza ad uno di 
questi istinti, il delinquente diventa l'essere anormale, irriflessivo, 
imprudente, che la scienza studia. Nelle relazioni del cervello coi 
fattori sociali sta il segreto della criminalità. L'equilibrio costi- 
tuisce l'uomo onesto, lo squilibrio il delinquente. L'ambiente è 
-quindi un elemento dell'eziologia criminale, ma il principale dei 
fattori criminosi si trova nelle funzioni cerebrali dell'individuo, 
che si rivelano nella conformazione del cranio. Culitz e Thiry 
opposero a queste conclusioni diversi fetti da loro osservati che 
proverebbero non esistere il tipo del delinquente nato, essere in- 
vece il delinquente un prodotto dello stato sociale (1). Houzè 
attaccò violentemente Lombroso, cui rimproverò la poca onestà 
scientifica di non aver tenuto alcun conto delle obbiezioni mos- 
segli, e di non aver citato gli autori a lai contrarli. Negò il de- 
linquente nato, poiché l'asimettria dipende dalla patologia ossea ed 
è la regola generale, non l'eccezione, come, ad esempio, l'orecchio 
^ ansa. Gli altri caratteri sono elastici e debbono riferirsi a 
diverse cause, si riscontrano numerosissimi in date popolazioni. 
Egli concluse essere il tipo del delinquente nato un prodotto ibrido 
<5omposto di caratteri isolati diversi e non un prodotto reale, che 



(1) Fa curiosa a tale proposito la dichiarazione del ministro della 
China a Bruxelles, Ou-Tsoung-Lien, che il Codice penale cinese non 
ritiene imputabile il solo delinquente, ma attribuisce una parte di 
responsabilità all'unità sociale cui questi appartiene. 
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anche ammesso, si riseontxa soltanto nella minoranza del rei; 
non potersi stabilire la divisione fra delinquenti e non deliquenti; 
un certo numero di criminali essere dei degenerati, vittime della 
evoluzione. La seconda parte di questa tesi fu pure appoggiata 
dal Manouvrier, il quale sostenne che la biologia non può stabilire 
divisioni fra gli onesti e i delinquenti ; questo compito appartiene 
alla sociologia, che deve studiare tanto gli individui, quanto le 
condizioni di educazione, di morale e di ambiente. 

Il Benedikt affermò che nulla è più pericoloso per la scienza 
delle classificazioni arbitrarie e delle statistiche incomplete. 

Eiguardo ai principii fondamentali della scuola d'antropologia 
criminale riferì il Drill, considerando il delitto come il risultato 
inevitabile deirazione combinata dai attori sociali ed individuali; 
ed altri competenti oratori sostennero la possibilità della conci- 
liazione fra la scienza antropologica e il vecchio sistema giuridico. 

Altra questione importante sottoposta al Congresso era quella 
della suggestione criminale, che il Benedikt chiamò una « illusione 
epidemica ^ , e intomo alla quale non si venne ad alcun risultato 
positivo. 

L'Assemblea si sciolse finalmente, facendo voti per l'introdu- 
zione dell'insegnamento dell'antropologia criminale nelle facoltà 
giuridiche e per la creazione di prigioni-asili, e designando Gi- 
nevra quale sede del futuro Congreeso, da tenersi nel 1896 (1). 

A coadiuvare il progresso del diritto penale si fondò in Gand 
nel 1889 un'Associazione intemazionale per opera di Van Hamefl, 
Xiiszt e Prins. Stando al suo programma, l'Unione non si può dire 
assolutamente positiva, perciò essa è in grado di rendere impor- 
tanti servigi al Diritto penale, qualora mantenga il ^uo indirizzo 
essenzialmente imparziale. È appunto dlmparzìalità e di calma 
che noi abbiamo bisogno, onde raccogliere i frutti veramente utili 
del moderno positivismo penale e quindi ci dobbiamo principal- 
mente affidare al tempo, questo eterno e potente mpderatore del 
Bubitaneo entusiasmo come dell'inconsulto disprezzo. 



(1) La Semaine Medicate. !9' 41 e 42; 10 e 17 Aoùt 1892. 
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III. Ssame critico delle teorie positive 
in ordine alla loro genesi ed alla loro applicazione. 

Ora che, dopo aver percorso il vasto campo delle teorie della 
nuova scuola penale, siamo giunti al momento di ricavare im 
costrutto dal cumulo di principii, clie abbiamo visto emergerej ci 
si permetta, prima di concludere, una larga e completa sintesi dei 
principali concetti della nuova scuola positiva^ da cui fii attratta 
la nostra attenzione. 

L'idea madre della scuola, l'idea da cui si dipartono tutte le 
altre, da cui derivano tutte le conseguenze, è questa, veramente 
nuova e potentemente originale: l'uomo delinquente per natura 
è un selvaggio errante nella società civile moderna. Le teorie 
darwiniane dell'atavismo e dell'eredità ne spiegano l'esistenza, 
la condizione sua fìsica e morale, conforme a quello stato primi- 
tivo che per via di evoluzione è diventato il nostro, il suo modo 
speciale di sentire ed agire dimostrano come ciò sia possibile. D 
non adattamento per Garofalo, la non assimilazione per Ferri, il 
pericolo per Lombroso, forme tutte di un medesimo concetto, la 
non compiuta selezione naturale, ne richiedono l'eliminazione, ra- 
dicale per i più terribili e gravi come incorreggibili, temporanea 
per i meno temibili, come soffocatrice di mali germi. Per essi la 
pena, ingiustificabile come punizione, svanito il concetto della giu- 
stizia divina, si trasformerà in necessaria difesa, richiesta dalle 
continue minaccio sociali. CoU'uso meglio inteso e più largamente 
applicato dei sostitutivi penali, si pone un argine alla criminalità, 
si rende l'ambiente più propizio allo svolgersi sì dei buoni che dei 
cattivi istinti, e, impedendo in parte colla reclusione e con altri 
mezzi più crudeli (1) la riproduzione dei colpevoli, per eredità 



(1) Albrecht, al Congresso antropologico di Roma del 1885, propo- 
neva che si rendesse materialmente impossibile la riproduzione ai 
delinquenti nati con la mutilazione sessuale. 
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si trasmetteranno sempre con maggior forza le buone qualità 
morali fovorite nel loro sviluppo. 

Questo concetto complessivo a prima vista pare direttamente 
giustificato dallo studio delle teorie darwiniane e logicamente 
dedotto da esse. 

Ora, accettando la tesi di Darwin e dei suoi continuatori, non 
si può negare essere la evoluzione fisica deirindividuo nella sua 
prima vita una rapida recapitolazione, per così dire, delle fasi 
attraversate dalla specie cui appartiene, per giungere allo stato at- 
tuale (teoria condensata da Haeckel nella formola del parallelismo 
della paleontogenesi, dalla ontogenesi e dalla filogenesi). Perciò non 
ripugna a nessun darwiniano, ed è anzi conseguenza inevitabile 
della dottrina, il vedere per analogia nell'infanzia del bambino 
una parziale riproduzione dello stato morale del selvaggio o per 
meglio dire dell'uomo primitivo, e Lombroso stesso nel suo 
« Uomo delinqibente » fa questa osservazione. 

Ma, mentre questi sentimenti morali del bambino, col risvegliarsi 
della coscienza a nuove sensazioni, coirinfluenza dell'ambiente, 
presto si trasformano, ciò non avviene secondo la scuola positiva 
nel delinquoite nato, in cui perdura, anche allo stato adulto, quella 
specie di follia morale che lo distingue dall'uomo normale. La 
ragione di questa maggior forza ereditaria non si può trovare nel 
ricorso storico generale della specie (la quale è obbligata di ripe- 
tere abbreviatamente il corso della sua evoluzione), bensì nel fatto, 
che il delinquente nato ritoma per atavismo all'uomo selvaggio a 
primitivo (1). Non si può certo immaginare un fatto speciale di 
atavismo caratterizzato in questo modo, senza supporre uno o più 
Antenati verso i quali si eserciti la riversione. Ora, considerando 
il grande numero di delinquenti nati esistenti ancora nella nostra 



(1) Questa è la base della teoria della selezione, poiché le variazioni 
acquisite a beneficio dell'individuo non diventano utili alla specie, 
«e non sono tramandate ai discendenti e se non si perdono, colla 
poca vitalità e la non riproduzione dei non adatti, le qualità ad essa 
nocive. 
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società, è lecito domandare alla scuola positiva, in quale maniera 
essi costituiscano una discendenza di altri criminali, riproducente 
le qualità dei loro avi (i quali a loro volta avevano ricevuto le 
loro tendenze criminose per atavismo dall'uomo primitivo), posto 
che Darwin dimostra come i non adatti, i meno atti alla lotta 
per la vita, siano anche coloro che hanno un minor numero di 
discendenti, numero che scema ancora, ove si tenga conto delle 
vite, che il patibolo in altri tempi troncò, prima che potessero 
tramandare le loro caratteristiche (1). 

Se noi riflettiamo a questo argomento, apparirà evidente che le 
tre forme di selezione: naturale, sessuale e sociale, combattendo 
in tutti i tempi il perpetuarsi del tipo delinquente, cioè del tipo 
primitivo, il numero dei veri criminali nati si deve ridurre di 
molto, e, benché non si possa escludere Tapparire di questo tipo, 
si deve limitarlo però ad alcuni casi, in cui la degenerazione sarà 
quasi sempre inseparabile dall'atavismo. Si può obbiettare che il 
delinquente era nella società primitiva, non l'individuo meno 
adatto, ma il più adatto all'ambiente, poiché, come nel mondo 
animale, così nel sociale la lotta per l'esistenza e per la conquista 
delle femmine era vinta allora dal più forte e dal più coraggioso, 
ma, a parer mio, l'accertare collo studio storico che questa adatta- 
bilità selvaggia col perfezionarsi della società è diventata la non 
adattabilità civile (poiché la forza intellettuale e aggregatrice 
primeggiò sempre più sulla forza brutale e disgregatrice) distrug- 
gerà ben presto questa obbiezione. 

Né vale l'asserire che il delitto fiorì a tal segno anche nelle 
epoche posteriori alle primitive, da essere contemplato come vero 
fattore storico (2), poiché se l'uomo in tutti i secoli si dimostrò 



(1) Egli è vero che Darwin stesso (Descendance de Vhomme^ p. 140) 
esprime l'ipotesi del Lombroso sull'atavismo del delitto, ma lo fa con 
quell'onestà scientifica che lo distingue, esponendola sotto forma di 
possibilità, onde spiegare le male tendenze, che senza cause apparenti 
alle volte sì sviluppano nelle famiglie. 

(2) Lombroso, L'Uomo delinquente^ voi. I, pag. 89. 
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debole di fronte alle passioni^ il vigoroso sentimento di repres- 
sione contro il reatOy ben tosto considerato violazione deirordine 
pubblico^ che si manifesta in tutte le legislazioni, ci indica am- 
piamente la formazione del senso morale e del concetto' deirior 
teresse generale per opera della civiltà e del progresso; né p^ 
Machiavelli Tassassinio è arma politica^ se non giustificato dalla 
ragion di stato, travisamento di un nobile e vasto principip 
sociale. Polveri di successione, acque tofèine, messe nere troveranno 
in ogni tempo fabbricatori e celebranti; ciò dimostra la tendenza 
umana alla soddisfazione di brutali istinti, ma non significa che 
nella generalità l'eredità cerebrale equilibrata che oppone al de- 
linquente nato Tonesto nato, Teducazione che corregge i mali 
geimi e li trasforma, non giungano a vincere la spinta ricevuta 
dalla prima impressione e dall'associazione di idee in senso cri- 
minale. 

Noi concluderemo a questo riguardo nel senso, che se le teorie 
darwiniane, considerate per casi isolati e speciali, permettono di 
credere possibile la produzione di individui, in cui si riproduce 
il carattere atavistico del delinquente selvaggio, esse non ci au- 
torizzano però nello stato attuale della scienza a vedere in uno 
stadio fiigace deirevoluzione intellettuale umana, che ci può dare 
un'idea di remote forme sociali, una tale stabilità plastica che^ 
esclusa la degenerazione, l'ambiente non giunga a modificare in 
modo più conforme all'utile generale. 



« 
« « 



Il secondo punto del nostro studio riguarda il fatalismo del 
delitto in rapporto col libero arbitrio, cioè il bilancio criminale 
costante del Quetelet. Ma, premessi gli errori inseparabili di ogni 
operazione statistica, la facile intrusione in essa di elementi estranai 
e modificatori, la poca cura portata fino a pochi anni addietw) 
nella loro compilazione, il corto periodo osservato e lo scarso 
numero di materiali raccolti, io ritengo che non sia il caso di 
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occuparcene^ tanto più che essa ci condurrebbe ad una vana ed 
oziosa discussione teorica intorno all'esistenza del libero arbitrio, 
da tante alte intelligenze combattuto e da tante altre di pari me- 
rito affermato, senza che nessuno sia in grado di dame la prova 
filosofica assoluta (1). 

Invece il concetto della libertà umana è in pratica il fonda- 
mento della società attuale, né si può altrimenti concepire e stu- 
diare se non sotto l'aspetto della sua esistenza relativa. Lo smarrirsi 
in astratti r^onamenti scientifici intomo alla sua esistenza as- 
soluta è ufficio del filosofo idealista, non di chi, appartenendo 
alla scuola filosofica positiva, vede nella vita sociale un insieme 
di fenomeni, il cui collegamento è ottenuto dall'apprezzamento 
portato su di esso dai consociati, e nelle istituzioni civili la ma- 
nifestazione della coscienza giuridica generale. Secondo queste 
premesse, ecco da quale punto di vista, a mio avviso, si può 
unicamente trattare in relazione col nostro soggetto l'importante 
problema. 

* 

♦ li: 

Emanuele Kant, proclamando il principio della relatività della 
conoscenza, rese un immenso servizio alla filosofia non solo, ma a 
tutto lo scibile umano. Benché le teorie materialiste in generale 
rifiutino questo principio, perchè esse non possono ammettere 
un'essenza inconoscibile delle cose, pure io credo che il loro ri- 
fiuto sia mal fondato e che la teoria Kantiana si debba da loro 
accettare, se non come concetto, almeno come stregua. 

Esista no effettivamente, come suppone Kant, un noumeno 
inconoscibile, distinto dal fenorifieno sensibile, è un fatto che noi 
percepiamo il mondo esterno come realtà, soltanto nella sua 



(l) D'altronde si vedrà in seguito che for^e la responsabilità penale 
può appoggiarsi su diversa base che non sia quella della libertà mo- 
rale, che lasciando impregiudicata la questione dell'esistenza di questa, 
non perciò l'imputabilità debba svanire e non più dirigersi alla co- 
scienza dell'individuo. 
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parte apparente e conformemente ai nostri sensi, né possiamo 
flJosoflcamente asserire che la sostanza delle cose corrisponda 
all'impressione che ce ne dà, per così dire, la loro corteccia. 
Qttesta sostanza può esser quale noi la vediamo all'esterno, cioè 
non esistere come ente a sé, ma ninno è in grado di matemati- 
camente provare che cosi sia nella realtà assoluta e che la testi- 
monianza sensoria sia perfetta davanti al vero reale. Per spiegarmi 
più chiaramente, dirò che noi facciamo diventare assoluto il re- 
lativo; cioè, quello che intomo ad un oggetto ci affermano i sensi, 
ammessa la integrità di essi, ed essendo identica la materiale 
impressione per tutti gli uomini, è il nostro reale, è il nostro vero. 
Ora, che dietro questo vero, che dietro questo fentasma sensibile 
si celi una entità diversa, dacché i nostri sensi, la nostra natura 
non ci possono guidare ad essa, darcene la sensazione e la certezza, 
a noi poco importa. 

Non m una cosa così sia, chiede lo studioso delle scienze so* 
ciali ed umane veramente positivista; egli sa che la verità assoluta 
non è in nostra mano, nei casi in cui la sola testimonianza pos- 
sibile è la sensoria, e non è dimostrabile se non in rapporto a 
noi; l'importante è che il consenso unanime lo reputi tale, poiché 
dalla oi>Ìnione comune sui suoi caratteri sensibili decorrono uni- 
camente le possibili conseguenze, e sulla sua struttura percepita si 
basa il concetto acquisito. Questo è bianco perchè tutti lo credono 
tale, perchè tutte le pupille umane ne ricevono Timpressione del 
bianco, non perchè lo sia veramente, né tampoco esista in natura il 
concetto di colore. Se tutti gli uomini un giorno si risvegliassero 
affetti da daltonismo, quel solo che avesse conservato la vista sana, 
sarebbe rinchiuso come pazzo. Come neirordine fisico, così nel 
morale. Tutte le istituzioni umane, dall'infime alle più importanti, 
sono basate sulla credenza nella libertà morale, e nella conseguente 
responsabilità; il legislatore deve far le leggi secondo la coscienza 
universale per gli uomini quali sono, cioè quali si reputano, e 
non f[imli dovrebbero essere, perciò le sue disposizioni, i suoi 
Codici riflettono l'opinione giuridica della razza umana e sono 
ora fondati sulla libertà morale. 
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La società ritiene praticamente quale sua pietra angolare la 
libertà morale, scientificamente poco se ne cura e lascia discutere 
i dotti. 

Se \l'uomo non è libero, diceva Von Joch, determinista del se- 
colo XVIII, giova che abbia l'illusione di esserlo. Ora, senza essere 
Pirroniani, si può affermare che Tillusione generale comune a tutti 
i popoli e a tutti i secoli, è inerente alla natura umana e non è 
più illusione, ma realtà. Ecco le ragioni per cui non discuto il 
libero arbitrio e ritengo oziosa tale discussione, non solo perchè 
in tesi generale, anche se scientificamente inesistente, non credo 
che le leggi senza sconvolgere tutto l'ordine sociale possano pre- 
scinderne, ma perchè per me ,neirordine del nostro primo argo- 
mento, l'imputabilità del reo ne è affatto indipendente. 



* 



Ed ora eccomi a giustificare la mia asserzione che la imputa- 
bilità del reo sia affatto indipendente dall'esistenza della libera 
volontà. 

Un versatissimo scrittore di diritto penale, il Tarde, nella sua 
€ Criminalité comparée > e nella sua « Philosophie pénale > , espone, 
con ordine logico mirabile e con forma piana, quel concetto della 
responsabilità che è proprio all'evoluzione presente del diritto pe- 
nale. Egli si domanda prima di tutto quali ostacoli si possono op- 
porre al delitto e, dimostrato che questo è un fatto sociale non 
materialmente prevenibile, risponde che gli si debbono applicare 
rimedi sociali, i quali, come si pratica per ogni malattia e per ogni 
flagello naturale, ricerchino la causa del male e le si avvicinino 
per quanto è più possibile (1). Ora, dove risiede la causa del de- 
litto? Senza alcun dubbio, nel delinquente e più precisamente nel 
suo cervello, sia che esso lo spinga al reato per auto-suggestione, 



(1) Tarde, La Criminalité comparée, pag. 131 e segg.; e La Phi- 
losophie pénale passim. 
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cioè per xm complesso di spinte interne, spontanee, sia che ve lo 
trag-ga irremissibilmente per suggestione degli antenati (atavismo 
Lombroso), cioè per un insieme di spinte esterne, le quali però sono 
di cosi incarnate nell'io del delinquente, da non potere essere 
separate dalle sue vere e proprie tendenze. Questa è la risposta 
che ci dà la scienza, ma Tumanità in pratica localizzò divisamente 
la causa delittuosa. Essa cominciò col farla risiedere nel gruppo 
della famiglia e della tribù, unità sociale primitiva, persona ìm* 
mortale, responsabile ad inflnitum^ della colpa di uno dei suoi 
membri (il dogma del peccata originale non è altro che la mai- 
nlfestazione di tale principio). L'intima solidarietà dei parenti a 
degli agnati fra di loro impediva di distinguere l'autore unico d6à 
delitto. Più tardi l'umanità^ giunse a fere questa distinzione e videp 
la causa risiedere nel solo individuo colpevole del reato. I medici 
alienisti, esaminando un delinquente, spingono ancor più lontano 
la ricerca della causalità, e la localizzano nel ganglio o nel lobo 
del cervello da cui essa è veramente partita. Ora se la scienza 
giunge a fissare in teoria cosi rigorosamente il punto di partenza 
dell'azione delittuosa, può il diritto penale, per reprimere e pre- 
venire il delitto, estirpare al reo la parte malata del cervello? 
Ciò non è in pratica possibile, perciò l'apprezzamento sociale della 
causalità delittuosa » arresterà forzatamente- all'insieme deirìo 
delinquente. 

Ma riflettiamo adesso a quanto^ avveniva nella famiglia solidale' 
antica, quando un membro estraneo, tm aggregato temporanea 
senza vincoli di sorta con essa, commetteva un reato a danno di 
una tribù vicina. Non si faceva altro che consegnare il colpevole^ 
alla Simiglia o alla tribù offesa, onde evitame la vendetta, e ini 
quest'atto ^ trova l'afibrmazione della Tion i^n^d dell'individuo) 
offensore eoll'unìtà sociale a cui si era provvisoriamente unito; 
Continuando il ragionamento come nel caso precedente, noi v»*- 
dremo, che anche qtri il medico alienista, cui la società modfernw 
affiderà l'esame del reo, non viene ad esprimere altro che la 
7wn identità tra la parte malata del cervello e l'individualità 
intera del soggetto, e se una cura è possibile, l'individuailta 
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appare scomponibile. Ma nel caso generale la eaìisalità del da^ 
litto risiedendo senza dubbio nel soggetto, ed essendo questo 
conforme alla generalità d^li uomini, i suoi atti partono da lui^ 
▼i è identità tra essi ed in esso, quindi la società si volge al 
colpevole e ne dichiara responsabile la personalità. 

Ma, si domanda a questo punto l'autore, quali sono gli atti 
socialmente dannosi e che meritano una pena, e quali mno 
quelli che non la meritano? in altri termini, come si distingue 
il criminale dal pazzo? Pur ammettendo che i delitti siano to^ 
talmente derivanti da un'organizzazione speciale, non si puft 
negare che l'atto volontario risulta da una scelta deliberata, 
libera o no, la quale quindi è suscettibile di essere ripetuta per 
imitazione, mentre l'esempio dei delitti dei pazzi rimasti impu- 
niti non basterà mai a rendere taluno pazzo. Qui sta^ secondo il 
Tarde, il criterio distintivo; bisogna sceverare gli atti contagiosi* 
da quelli che non lo sono, ed è logica la gradazione della re- 
sponsabilità che dal folle conduce all'uomo normale, passaiido 
per ^ubbriaco, in cui lo stato speciale scema la imputabilità. 
Questa nuova dottrina si concilia anche còlla teoria utilitaria, 
poiché sì comprende come la società non punisca, se non quando 
possa credere di prevenire la riproduzione del fatto criminc^o, ' 
escludendo quindi dalla pena gli atti non imitabili socialmente. 

Finalmente, dopo avere dimostrato come questa nozione del- 
Vimitazione sia chiara e di facile intendimento, l'autore chiede 
se sia possibile ancora di cancellare nel diritto penale la distin- 
zione del fortuito e del volontario, in altri termini, della colpa 
e del dolo e relegare nella categoria delle fi>rze naturali, la forza 
civilizzatrice per eccellenza, la volontà! 



A 



Malgrado i suoi incontestabili difetti, malgrado quanto disse il 
Manouvrier intomo alla sua pratica applicazione nel II Congresso 
di Antropologia criminale, la teoria del Tarde è certamente 
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Vtmica che, partendo da dati scientifici, ci dia quella base eclet- 
tica conciliativa fra la scuola classica e la positiva, che, secondo 
il nostro concetto, risponde appunto ai bisogni di questa epoca di 
transizione, che la società attraversa presentemente. Non bisogna 
dimenticare infatti che la società, pur non contentandosi più di 
vuote astrazioni, non è in grado di prescindere in parte dal 
libero arbitrio senza rovinare per intiero, dacché tutte quante le 
sue istituzioni vi si appoggiano, e che inoltre la scuola posi- 
tiva è stata finora troppo corriva nell'ammettere dati, troppo 
precipitosa nelle conclusioni, comune difetto del resto di ogni 
innovatore, per acquistare il diritto di riformare d'un tratto tutto 
Tedifizio della scienza penale. D'altronde la dottrina del Tarde 
non è che una base generale, uno schema, il cui svolgimento 
può togliere grinconvenienti che presenta; ma tal qual'è rap- 
presenta un'idea originale e feconda. 

Ritenendo quindi di aver in essa quanto meglio conviene allo 
stato sociale attuale in ordine al diritto di punire, non per va- 
ghezza di eclettismo, ma per giusta corrispondenza ai bisogni 
della società, non possiamo chiudere questo capitolo senza rile- 
vare due sostanziali obbiezioni che sono state mosse a questa 
teoria, l'una nella Revue scientiflque del 14 marzo 1891, l'altra 
dal Manouvrier nel Congresso di Parigi e che il Ferri ripro- 
dusse nella sua Sociologia criminale. La prima riguarda prin- 
cipalmente l'identità individuale, sulla quale < il y aurait beau- 
« coup à dire, la personnalité de l'individu étant, on le sait 
« maintenant mieux que jamais, chose ondoyante et variable à 
« l'excès, mème d'un moment à l'autre > (1), 

Il Ferri vi aggiunse le parole del Ribot nelle « Maladies de 
la personnalité » intomo all'io normale, di cui « l'osservazione 
comune ci mostra la ben poca coesione ed unità > (2). E ciò è 
vero, ma certamente non si può parlare d'identità personale che 



(1) Revue scientiflque, 14 mars 1891, pag, 340. 

(2) Ferri. Sociologia criminale , pag. 536 e seg. 
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in un senso molto relativo, come ammette il Ferri stesso, e bi- 
sogna in pari tempo riconoscere che, malgrado le continue tras- 
formazioni dell'io, esiste in noi pur sempre un fondo psichico 
pressoché uniforme, che ci distingue dagli altri individui e 
forma in un certo senso quello che impropriamente e troppo 
largamente si chiama carattere. 

Ora, quando questa base quasi costante si ritrovi nell'individuo, 
tanto prima che dopo il delitto, e non si presentino alterazioni 
morbose caratteristiche nell'io del reo, che valgano a farlo clas- 
sificare tra i pazzi, resta evidente che le variazioni dell'indivi- 
dualità possono dar luogo ad una gradazione della responsabilità, 
quale si aveva coll'antico principio della libertà morale. 

La seconda obbiezione è relativa alla somiglianza sociale. « Un 
antropofago che venisse fra noi a mangiare un fanciullo parigino, 
avrebbe un bel dire, per mezBO del suo avvocato, che egli non 
appartiene e non somiglia punto alla stessa società dei suoi ac- 
cusatori e delle sue vittime > , disse il Manouvrier al Congresso 
d'antropologia criminale di Parigi. Sarebbe infatti assurdo in 
linea di diritto applicare all'antropofago zulù od australiano la 
stessa pena che si applicherebbe ad un antropofago parigino 
appartenente ad una società civile, ma pure il selvaggio delin- 
quente del Manouvrier presenterebbe un grado di somiglianza 
sociale tale da rendere possibile l'applicazione d'una pena, poiché 
appartenendo ad una società inferiore, ma pur sempre umana, 
avrebbe in sé quel tanto d'uomio che si riscontra nelle condizioni 
normali della sua tribù e della nostra società, astraendone la 
superiorità della nostra vita civile, e il suo delitto avrebbe una 
dose minima d'imitabilità. Del resto, se la teoria del Tarde si 
opporrebbe alla applicazione della pena inflitta in ugual caso 
ad un europeo, in qualunque modo si voglia interpretarla, essa 
non sarebbe punto contraria alla esclusione di quest'individuo 
dal consorzio civile. Non dimentichiamo di essere in presenza 
di un tentativo di teoria, del semplice e nudo germe, di cui uno 
studio più profondo e sviluppato può correggere gli errori ; e da- 
vanti al dilemma di continuare a seguire una scuola, i cui car- 

6. — Della Valle. 
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f dini vanno sempre più scuotendosi, o di abbracciarne un'altra, 

le cui fondamenta non sono ancora abbastanza solide da potervi 
assidero Tedifizio sociale, non è dubbia la scelta; l'unico partito 
è quello di cercare quanto di meglio si presenta e che, conci- 
liando per un istante le nuove scoperte scientifiche colle antiche 
e pur persistenti idee, ci permetta di uscire felicemente dal- 
I l'odierno periodo transitorio, sperando nell'avvenire. 



L 
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I FATTORI DELL'EVOLUZIONE 0'' 



Il Diritto, ha ripetuto dopo Vico la scienza moderna, non è stabile 
e fermo cumulo di principii per sé stanti e stabiliti da rigido ra- 
gionamento di pochi, esso è movimento e vita^ come ogni molecola 
ed ogni corpo è sottoposto alla legge dell'evoluzione, risente al 
pari di tutta la materia l'influenza dell'eredità e dell'adattamento. 
Fu per avere sconosciuto questa legge fondamentale che tanti 
errori furono commessi nella storia della legislazione, fii per aver 
creduto essere la legge una disposizione arbitraria del legislatore, 
che nella terza Assemblea francese Hérault-Sechelles in buona 
fede voleva ricercare le leggi date da Minosse all'isola di Creta 
onde applicarle novamente ai Francesi del 1793 (2). 

L'uomo è posto infatti in un doppio ambiente formato tanto dal 
mondo naturale quanto dal mondo sociale, e secondo le latitudini 
e le razze, diversi sono per riflesso gli usi, la forma di vita, il 
concetto del non-io che si produce nell'individuo. L'azione degli 
agenti esterni provoca naturalmente nelle primitive società un 
adattamento del popolo alle condizioni di vita che gli son fatte, 
il modo con cui esso si è adattato vien tramandato per eredità 
ai discendenti, e questo fattore che, agendo così profondamente 



(1) La necessità di mostrare con disposizioDi legislative in qual 
modo fosse inteso in un dato periodo il concetto dell'illecito e l'in- 
fluenza che su questo esercitarono le scuole filosofiche, mi trascinò 
troppo spesso nel corso delle precedenti pagine in un campo più vasto 
di quello che mi ero proposto. Stimo perciò utile di dedicare questo 
capitolo all'eliminazione di quanto non si riferisce strettamente al 
nostro obbietto, presentando il quadro sintetico della sua evoluzione. 

(2) Taine. Les origines de la France contemporaine, tome 111. 
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sul carattere proprio della razza, ha gìk causato svariati effetti 
nei campo sociale, forma il substrato, sul quale, adagiandosi le 
nuove impressioni dei discendenti e combinandosi con le prime^ 
sorgeranno nuove modificazioni. Così, nella sostanza del prin- 
cipiOj non esiste in natura l'eredità distinta dall'adattamento, 
l'eredità non è altro che il risultato dell'adattamento degli an- 
tenati che passa nella loro discendenza e che da questa, aumen- 
tato di nuovi elementi, sarà trasfaso nella generazione seguente.. 
Per tal modo si danno la mano le età più remote colle recenti, 
la lunga catena umana non subisce interruzioni di sorta e si 
comprende come in società incivilite perdurino alcune costumanze 
quasi barbare di cui si è persa la ragione ed il significato (1). 

Abbiamo osservato che l'uomo è posto in un doppio ambiente 
naturale e sociale, quindi, benché il secondo si possa considerar» 
quale derivazione del primo,' per la non facile determinazione in 
pratica del modo con cui si sia compiuta la reazione della na- 
tura eulla formazione della società, noi divideremo i fattori che 
influiscono sull'evoluzione del diritto in generale e del concetta 
deirillecito penale in particolare, in due grandi categorie, corri- 
spondenti alla loro indole. 

Assegneremo alla prima, cioè a quella dei fattori naturali: 
1* l'elemento geografico costituito dalla posizione del paese, che 
ha b1 grande azione sul clima, sull'aspetto della natura, sulla 
produzione e sui rapporti coi popoli vicini; 2® l'elemento etnico^ 
cioè quello della razza, che originato parzialmente dal prima,, 
riempie nella vita sociale la parte, che al carattere spetta nella 
vita ileir individuo. Nella seconda categoria, quella dei fattori 
sociali, saranno comprese quelle varie istituzioni da cui derivano 
la maggior parte delle idee e dei principii delle nazioni, cioè: 
1° la religione; 2° la costituzione politica; 3® le relazioni coi 
popoli confinanti; 4? il grado di civiltà, intendendo con questa 



( l ) iQtorno a queste costumanze conservate nelle società civili senza 
giustìllcazione apparente vedi Spencer Principes de sociologie {Insti- 
Éutions cérémonielles). 
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parola il genere di vita, lo sviluppo del commercio, la produzione 
«cientifica, artistica e letteraria, quanto riguarda insomma la vita 
•economica e morale di un popolo. 






La posizione geografica di un paese è la prima base su cui si 
eleverà quel complesso di sentimenti e di istituzioni, che costi- 
tuiscono il carattere speciale di un popolo e lo distinguono dagli 
altri. Da essa origina in primo luogo il clima, e il clima imprime 
una fisionomia particolare alla natura circostante, tanto nel suo 
aspetto, cioè nel paesaggio, quanto nella sua indole di produzione; 
in secondo luogo vi sono strettamente collegati i rapporti coi 
popoli vicini, poiché la difficoltà delle comunicazioni aumenta o 
«cema se un paese è circondato dal mare o da monti e varia in 
ragione diretta della facilità di valico di questi ultimi. 

Limitandoci per ora al primo degli effetti della posizione geo- 
grafica, cioè al clima, non vediamo noi anche ai nostri giorni 
come l'uomo del Nord differisca sostanzialmente da quello del 
Sud, come i ghiacci che coprono la terra del primo infiuiscano 
sulla sua intelligenza e sulle sue qualità fisiche e morali, come 
il bel sole che splende nella patria dell'altro gli conferisca la 
facile impressionabilità della retina per cui egli ama i colori 
vivaci e l'allegria della vita, che la mite temperatura gli con- 
sente, e diventa, nel morale, imprevidente e amante più del bello 
artistico che dello scientifico? Quest'insieme di circostanze che 
attorniano, per così dire, la culla di un popolo, si ripercuotono 
in tutte le sue manifestazioni future. Non ad altra causa è dovuto 
il piegarsi dell'Asia antica al dispotismo teocratico. L'India è co- 
perta di foreste imponenti e misteriose, circondata da monti che 
toccano le nubi, da un mare pieno di tempeste, perciò l'uomo 
invece che attirato, è impaurito dalla natura, il suo carattere 
vergine d'impressioni al primo nascere, subisce quel fascino, e 
divenuto cupo e fantastico, non aspira a contemplare quel Dio 
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creatore di tante meraviglie, ma desidera di perdersi nel Nirvana, 
di trasformarsi in un atomo incosciente della grande opera di- 
vina. Perciò nasce spontanea la divisione in caste, provenienti 
dalle membra di Brahma, e la più sublime di esse, la Brama- 
nlea, curva sotto al suo impero tutte le fronti; perciò il re rap- 
presenta Brahma sulla terra, quando esercita la giustizia, e l'il- 
lecito penale forma un sol tutto coirillecito morale, non è altro 
cbe un attentato all'ordine sociale stabilito da Brahma, un atto 
di disobbedienza alla sua volontà, che i piti terribili supplizi! 
bastauo appena a punire, allontanando in pari tempo il pericolo 
deirimìtazione con sanguinose mutilazioni. 

La produzione del paese ha gran parte nell'alimentazione del 
popolo; i prodotti che crescono più facilmente sono quelli di cui 
si nutre la classe meno elevata della società. Così il Chinese deve 
principalmente al riso la mollezza della sua fibra, che al contrario 
TEuropeo, mangiatore di grano, possiede si energica. Inoltre gli 
alcoola, il vino, la birra, il tabacco, l'oppio, il thè, il cafifò agi- 
scono potentemente sull'organismo e si comprende come nei luoghi 
in coi il loro prezzo è scarso, il grande consumo produca i suoi 
effetti sul morale dell'individuo e ne alteri il giudizio. Ma da ciò 
airasserzione del Feuerbach che * l'uomo è quel che mangia » 
corre uu gran divario e Lombroso stesso si contenta di affermare 
che l'uso della carne predispone al delitto uomini ed animali. 
L'intelligenza e la ragione sono costituite da innumerevoli fattori 
e l'uso di certi alimenti e di certe bevande influisce di sicuro 
Bulla potenzialità di espansione dell'attività umana, ma l'eredità 
non perpetua in generale la variazione, eccetto nei casi in cui 
l'abuso alimentare od alcoolico ha portato la degenerazione com- 
pleta deiriadividuo. Ciò che spiega invece il continuare della loro 
anione per lungo tempo presso un popolo, è il perdurare delle 
cause ceonomiche e sociali, che spingono gli uomini all'eccesso 
di quell'alimento e di quelle bevande, le quali quindi continuano 
la loro opera deleteria. Ma ciò non influisce sul concetto dell'il- 
lecito penale, che in quanto altera la media del sentimento mo- 
rale e intellettuale della popolazione; non è quindi il caso di farne 
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un lungo studio, considerandolo disgiunto dagli altri elementi dì 
variazione. Invece la posizione rispetto al territorio, spìngeudo 
una nazione a relazioni commerciali, Bpecial mente marittime, mi 
popoli confinanti, esercita la sua azione in un campo piuttosto che 
in un altro del diritto e sorgono più presto alcune configurazioni 
di delitti che l'utilità commerciale incita a studiare. Tali le le^gi 
dell'isola di Rodi, che saranno la base delle leggi marittime ro- 
mane e godranno di giusta fama durante tutta l'antichità; cosi nel 
Medio Evo, rifiorendo il commercio marittimo, le leghe Anseatiche 
e mercantili svolgeranno i principii della legislazione marittima. 
Il secondo fattore naturale è quello costittiito dall'elemento 
speciale della razza e noi possiamo considerarlo come il risultato 
dell'adattamento degli antenati, trasmesso per eredità e fissato 
nei discendenti ; come una risultante delle primitive condizioni di 
vita. Per opera di questo coefficiente si forma il carattere speciale 
di un popolo, nascono le tendenze speciali morali e religiose, e 
quindi, fino dai tempi primitivi, l'illecito penale si avvia di prefe- 
renza verso il concetto della vendetta divina o versK) quello del- 
l'utile sociale. La spinta che lo decido a scegliere fra queste vie 
si troverà nell'inclinazione del popolo airidealismo o al positi- 
vismo e, molteplici cause' essendo produttrici di ^ueata. tendenza, 
il modo di riguardare la vita umana come colle^^ata a quella dì 
esseri soprannaturali ovvero, emancipandosi da quest'idea pri- 
mitiva, libero svolgimento d'attività individuale, farà diventare 
l'illecito penale lesione all'ordine divina, all'ordine sociale o alla 
integrità individuale (1). 

♦ 

La categoria dei fattori che abbiamo chiamati sociali, perchè 
sviluppati direttamente dalla società, benché in parte derivati 



(1) L'esempio evidente dell'influenza della razza ce l'offro no i Ger- 
mani, presso i quali il forte sentimento dMndlvidualismo serbò per si 
lungo tempo carattere d'offesa privata airillecito penale, causa del- 
l'istituzione del guidrigildo. 
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dag'li agenti naturali, sorte le prime manifestazioni dell'illecito, 
esercita ben presto nna più alta influenza. All'origine dei popoli, 
come tante volte si ebbe occasione di ripetere, la morale e il 
diritto sono una sola cosa, perciò l'illecito morale ed il penale 
non si distinguono. 

Ma, più che un concetto morale, è un concetto religioso che li 
riunisce ed in qu^to punto nessun altro nome meglio gli conviene 
che d'illecito sacro. 

Nessun altro popolo, benché ve ne fossero di più religiosi, ebbe 
più chiaro concetto giuridico dei suoi rapporti con Dio del popolo 
ebreo, l'idea di contratto intervenuto fra Jahvè e le sue creature 
predilette si manifesta ad ogni pagina dei libri sacri. Ma, appunto 
per l'indole di questo Dio nazionale, non possono esistere easte 
in Israele, come in India, tutti quindi sono eguali dinanzi alla 
legge (1). Mosè inoltre non è cosi completamente invaso dal- 
l'idea divina da dimenticare l'interesse sociale, e l'intimidazione 
prodotta dalle pene pubbliche e la privata composizione nata dal 
barbaro uso del taglione, offrono una soddisfazione al sentimento 
dell'utile e a quello mal spento della vendetta individuale. Ivi 
dunque l'elemento religioso agi in modo benefico sul concetto del- 
l'illecito penale, la sua influenza fu moderata relativamente ai 
tempi e supplì a quella precisione dldee giuridiche che quel po- 
polo non poteva possedere. Però non fu cosi in tutti i luoghi e 
in tutti i secoli. Più volte il principio della vendetta divina in- 
ceppò il corso dello svolgimento del Diritto, già nell'Oriente essa 
aveva in antichissimi tempi stremata l'attività individuale. Il 
medesimo fatto si ripetè durante il Medio Evo. Noi abbiamo già 
esaminata l'azione del cristianesimo sull'illecito penale, ci basterà 
ricordare qui che esso, dopo averlo trasformato quasi completa- 
mente in illecito morale, lo personificò nell'idea del Diavolo, 
etemo emblema del male e dell'ingiustizia, la cui sottile tenta- 
zione si dirige all'anima, per perderla in questa e nell'altra vita. 
Da ciò deriva che si abbandona il criterio positivo della violazione 



(1) Thonissen. Le droit criminel des peuples anciens, t. II, p. 93. 
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della legge per determinare il delitto, quel che importa non è 
la salvezza sociale, ma la salute individuale, si punisce dunque 
il pensiero malefico, poiché esso è il prodotto diabolica e la causa 
del reato. 

Questo concetto è ancora esagerato dalla superstizione, e tutte 
le forze sociali si dirigono non più contro il delitto ed i suoi 
autori diretti, ma contro la sua causa prima e noi assistiamo 
allora a quelle torture e a quei supplizi, a cui vengono sottoposti 
le streghe -ed i maghi, satelliti di Satana, dai quali risulta chiara 
l'aberrazione della ragione umana sotto l'impero del terrore. 

Né il soffio filosofico dei tempi moderni valse sul principio a 
spegnere i roghi accesi dalla superstizione e a distruggere le 
idee medievali. Si continua a < punire quia peccatnm est * e 
la nuova autorità regia deriva da Dio la sua legittima sovranità. 
Custode quindi della legge sacra, essa, come tendeva a trasfor- 
mare ogni reato sociale in delitto di lesa maestà umana^ cosi in- 
trodusse nel delitto religioso il concetto di lesa maestà divina 
tentando dì consolidare con questa la sua autorità. Troppo lungo 
sarebbe 11 rintracciarne gli effetti ed il completo svolgiinento, 
mi contenterò di dimostrare la grande importanza e longcività 
dell'azione del fattore religioso sul diritto penale, ricordando le 
disposizioni d'ordine morale e religioso racchiuse ancora in pa- 
recchi Codici stranieri contemporanei ed anche per il nostro paese 
quelle del Codice Albertino per gli Stati Sardi che riguardavano 
la punizione dell'usura e del tentato suicidio e la nullità del 
testamento féitto prima di consumare il suicidio, considerandolo 
opera di un uomo privo del pieno possesso delle sue facoltà men- 
tali (1). 



(l) Parlando del Codice Carolino pubblicato nel 1770 da Carlo B- 
manuele III, dice il Tivaroni: « Ai tempi di Pompeo Neri e di Beccaria 
4c la morte per la bestemmia atroce proferta con animo deliberato, 
« la morte per chi spara an'arma da fuoco contro alcuno^ anche senza 
« offenderlo, la tortura mantenuta, diverse pene fra nobili e plebei*.. )* 
TiVARONi, V Italia prima della Rivoluzione francese, pag, 177, To- 
rino, Roux, 1888. 
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La coistitazione politica di mi popolo è Tefifetto di svariate 
caufie^ sulle quali domina però il carattere speciale della razza^ 
fratto a sua volta di lunga evoluzione. L'elemento etnico si ri- 
flette fortemente sopra il reggimento d'una nazione, e benché 
certi stadii siano inevitabili e comuni nel cammino delle idee 
politiche, la sua influenza è sempre riconoscibile nel corso dei 
Becolij quando si esamina la preferenza di un popolo per una 
data ft^rma di governo. 

Nei primi stadii della vita sociale, nella forma patriarcale,, 
l'illecito penale riflette il concetto dell'organizzazione fiamigliarcy 
è attentato all'ordine della fiamiglia e l'autorità del padre lo giu- 
dica e condanna. Ma varia è qui l'importanza dei delitti. Il primo 
|>03to è occupato dal furto del bestiame (che costituisce la ricchezza 
del gruppo sociale) e vien punito colla morte; la ferocia ancor 
prevalente pone la vita umana in un grado d'importanza minore 
e la rende oggetto di vendetta o di composizione privata, seguendo 
gli usi di un tempo più antico, non peranco completamente estinti. 
Per contro, le monarchie orientali, in cui l'annullamento del- 
l'individuo aveva favorito il dispotismo, considerarono sempre 
l'illecito penale quale attentato all'ordine pubblico, minaccia 
verso lo Stato, concetto proprio d'ogni assolutismo, e che noi 
vediamo riprodotto per opera delle stesse cause nelle monarchie 
assolute dell'epoca moderna. Invece, per il Greco e per il Ro- 
mano, in cui l'individuo era bensì assorbito ma non schiacciato 
dallo Stato, la conservazione della repubblica non diventa più 
Tunica preoccupazione del legislatore, egli la pone a capo delle 
fiue leggi {$alu8 Reipublicae suprema lex)y ma a poco a poco 
modificandosi le idee, dal primitivo rigore scende a principii 
più miti, e sotto l'influenza del diritto la conservazione dell'or- 
dine aoeiale comincia a distinguersi dalla conservazione dell'or- 
dine politico. 

Noi dobbiamo anche esaminare l'azione del fattore politico 
sotto un altro punto di vista, secondo quello, cioè, in cui per i 
concetti proprii nazionali, viene diviso il popolo. L'umanità con- 
servò per lungo tempo l'antico uso di riguardare gli uomini in 
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diversa maniera secondo la loro condizione sociale, e siccome di 
questa fa vario il concetto, cosi diverso ne fa il trattamento. 
^L'India divise i suoi figli in quattro caste, e la più importante 
di esse, quella sacra per eccellenza, circondò di massimo rispetto. 
L'offesa al Bramano nell'onore o nella vita è punita con le più 
crudeli e severe pene del codice di Manu, e la terribile gradua- 
zione dei castighi varia anche considerando il grado dell'offen- 
sore, finché si giunge all'infimo Sudra, la cui colpa verso il 
Bramano subisce il supplizio più atroce. 

Mosè aveva posto per base delle sue leggi l'uguaglianza di 
tutti gli Ebrei, ma pure anch'egli nel comminare le pene al 
padrone che maltratta lo schiavo non seppe liberarsi dalle idee 
del tempo che lo consideravano come una bestia da soma, talché 
scemano di molto le pene fissate per l'attentato all'integrità delle 
membra e alla vita umana e solo si ritorna ad un più benigno 
concetto, nel caso che lo schiavo soccomba sotto i maltrattamenti. 
In Grecia e a Roma troviamo ben più fiorente l'istituzione classica 
dell'antichità, la schiavitù, che persino ad Aristotele era parsa 
fondamento della Repubblica. Lo schiavo non ha personalità 
giuridica, non è un uomo; libero diritto di libertà o di vita ha 
sopra di lui il padrone, e persino nel caso che per un quasi- 
delitto egli rimanga ucciso {effusum- et dejectum, positum et 
8U8pen8um)y la multa da pagarsi è ridotta al soddisfacimento del 
danno. 

Ma fra le istituzioni politiche non si deve esaminare soltanto 
lo Stato; in rapporto con esso vi sono pure altri gruppi sociali 
che servono a costituirlo e ne risentono l'influenza. Fra questi il 
principale é la famiglia, e nei popoli che hanno serbato più vivo 
il ricordo dei tempi patriarcali, la sua forte organizzazione ne 
forma una piccola repubblica. La legge vi penetra a disagio, 
timorosa di violare l'autorità del pater familias, e per tal modo, 
reati che più tardi interesseranno l'ordine sociale non sono nep- 
pure delitti per il Romano dei primi tempi. Tale l'aborto, di- 
ritto riconosciuto per accessione sui frutti della cosa, a colui che 
ha acquistato la donna per « conventio in manum > , e diventato 
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delitto solo dopo lunghi secoli; tale Tincesto, che il Romano 
punisce, pia che altro, perchè turba l'ordine della gens^ disor- 
diuaodone Tagnazione. 

Quando l'ambiente ha sviluppato la sua azione suirindividuo, 
quando la razza ha fissato i caratteri distintivi del popolo e per 
meazo dell'eredità li ha tramandati, quando i varii fattori sociali 
che abbiamo esaminato, alla lor volta hanno cooperato alla stabilità 
dei concetti primitivi, intervengono allora alcuni elementi secon- 
darli, non facilmente determinabili, a modificare l'impressione 
avuta. Fra questi occupa il primo posto quello che deriva dalle 
relazioni coi popoli vicini, poiché, mentre è principale coefficiente 
della introduzione di nuove idee, assimilate più o meno secondo 
LI temperamento nazionale, contribuisce anche a rendere il con- 
cetto di straniero sempre più conforme ai dettami della civiltà, 
&vorenda quindi il riconoscimento in lui della qualità d'uomo 
e dei diritti inerenti a questa. La cerchia ristretta della vita 
primitiva dell'umanità, le continue ostilità colle tribù vicine, 
rantagoniamo politico e religioso, il ratto di femmine confusero 
in orìgine l'idea di straniero con quello di nemico; e l'autorità 
delle consuetudini e delle leggi derivanti dal Dio nazionale e 
dai suoi rappresentanti non estendendosi a lui, che anzi adorava 
divinità rivali (1), non potevano proteggerlo. Vige quindi per 
Iniiglii secoli l'idea, che l'offesa allo straniero non è punibile 
a stretto rigore di legge come quella recata al cittadino. Però, 
nelle regioni in cui i confini naturali non erano totalmente in- 
accessibili all'attività nazionale, in cui era sviluppato il com- 
mercio ed il genio dei viaggi, l'illecito penale a poco a poco si 
estese anche al danno recato allo straniero. Come poi si sia svi- 
luppata partitamente questa influenza e quali effetti abbia prò- 
dottOj è ardua e lunga ricerca, poiché le relazioni coi popoli 
vicini infiltrarono nuove idee in tutte le istituzioni sociali, nella 



(il Anchis il popolo monoteista per eccellenza, l'ebreo, conservò 
a lungo la tradizione del Dio nazionale, come rilevasi da vari passi 
dell^Antieo Testamento e fra gli altri dalla Storia di Jefte (Giudici}, 
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religione, nel diritto, nelle scienze e nelle arti, e questi elementi 
estranei si sono a tal segno confusi cogli originarli, da non poter 
esser facilmente sceverabili. A noi basti Taverne accennata l'im- 
portanza, tanto più che, oltre all'averli constatati quando si 
trattò dei singoli popoli, il loro eflFetto si rivolse piuttosto alla 
legislazione positiva che al concetto generale informatore del di- 
ritto penale. 

Finalmente, il grado di civiltà raggiunto da un popolo com- 
pendia in sé il risultato di tutti i coefiftcienti che hanno agito 
nelle epoche trascorse ed agiscono ancora nel momento in cui 
lo si tjonsidera. 

È da notare però il fatto, che mentre la vita civile si perfe- 
ziona ed allarga, il campo delTillecito penale diventa sempre 
più vasto, talché un osservatore superficiale troverebbe maggior 
delinquenza presso di noi che in società più antiche. Si rifletta che 
Tintelligenza media elevandosi, il rispetto alla vita, alla persona. 
e ai diritti di questa diventando maggiori, crescono anche le 
categorie di reati, e noi vediamo delitti in atti che rappresen- 
tano la regola della vita barbara. Inoltre la fede pubblica é 
maggiormente tutelata e si concepiscono i nuovi rapporti giuri- 
dici che i tempi esigono; la proprietà scientifica e letteraria é, 
per esempio, una conquista del nostro secolo. Quando poi la 
continuità dei fatti ha agito su varie generazioni, interviene 
l'analisi a separare Tatto lecito dall'illecito (1). 






Nella evoluzione trascorsa, i coefficienti che abbiamo esaminato, 
reagendo sul concetto delTillecito, lo plasmarono in modo con- 
forme alle società in cui operavano. 

Nelle primitive epoche umane corrisponde all'infanzia sociale 



(I) Ved. Herbert Spencer. Justice^ pag. o9. Pari9).GaillaumiD, 1893. 
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Tinfanzia dei concetti morali e giuridici, che lentamente si for- 
meranno per opera di segni materiali, più tardi simbolici, come 
il sacro « tabu », cui ricorrono oggi ancora i capi tribù di molti 
popoli selvaggi, per trasportare nel campo della società e renderne 
questa vindice, il concetto deirillecito, che a prima vista ha il 
solo carattere dell'ofifesa personale. Nei secoli successivi, alla forma 
patriarcale è unita già l'idea dell'interesse generale nella repres- 
sione del delitto, ma l'utile è ristretto alla famiglia, al clan, al 
gruppo insomma in cui il padre esercita la sua sovranità, e pre- 
valgono quindi per importanza le forme di reato che attaccano 
il patrimonio famigliare, mentre l'utile individuale regna ancora 
indiviso sulle più gravi offese al diritto, poiché non vi si ravvisa, 
a primo aspetto, la violazione della pace e dell'ordine sociale. A 
poco a poco, cambiandosi il regime di vita per opera del progresso, 
la dimora stabile dell'uomo gli infonde il concetto della proprietà 
e gli fa assumere per criterio ispiratore della pena la giustizia 
eterna, che ha consacrato già l'autorità del suo capo, e per misura 
di essa l'intimidazione, che si manifesta nelle sue forme più cru- 
deli. Da questo punto si fanno più vivi gli altri fattori della 
evoluzione giuridica, e lasciano diversa e profonda impronta 
secondo la loro prevalenza. La civiltà sempre crescente coor- 
dina i vari coefficienti e dà loro un unico indirizzo; sotto la sua 
scorta continua il progresso, che, se turbato da elementi estranei, 
da invasioni, da guerre^ da sovrapposizioni di razze, per poco 
indietreggia, ma per ripigliare nuovo vigore e prepararsi al fu- 
turo cammino. Non esiste soluzione di continuità né nel mondo 
biologico, né nel mondo sociale. L'alto concetto morale e giuri- 
dico che lentamente si é formato, lo sviluppo artistico e scientifico, 
il perfezionamento ottenuto in tutti i rami dell'educazione, del- 
l'istruzione e del benessere popolare, sono il frutto della evoluzione 
compiuta e ad un tempo il punto di partenza di una nuova evo- 
luzione. 

Questo è il pensiero che nella storia dell'umanità fa dimenti- 
care gli errori, le colpe e le delusioni, ove si rifletta alla benefica 
azione del tempo, che piega a vantaggio della civiltà le ten- 
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denze di regresso e i momentanei sviamenti. Lunga e difficile è 
la via, ma la sorte umana è quella di percorrerla senza Bosta^ 
fissi gli occhi in ideali che forse non si realizzeranno mai, ma 
che danno forza e costanza all'eterno camminatore. Però, non 
isolati noi combattiamo nel mondo; stretti e raggruppati coi 
nostri simili, non uno solo dei nostri sforzi va perduto per il 
progresso comune. Restano per istrada gli Laettij individui o 
nazioni, il premio nella lotta per l'esistenza è riserbato soltanto 
ai forti, ma il trionfo di questi forma la piii splendida promessa 
per l'umanità intera, giacché esso importa il miglioramento 
della specie. 
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CONCLUSIONE 



Che cosa rappresenta dunque la scuola positiva neirevoluzione 
del diritto penale? È forse una fase ulteriore successiva alla scuola 
classica questa delle dottrine positive, oppure con essa sorge una 
nuova parte della Sociologia, che si riannoda al complesso di questa 
scienza così giovane e pur già così fiorente? La risposta a tale 
problema riassume in sé la soluzione della lotta che agita in 
questo momento il campo del giur^ penale e che, sostenuta da 
ambo le parti da abili campioni, è guerra ad oltranza, poiché la 
vittoria di uno dei combattenti ne segnerà Tegemonia definitiva. 
Se infatti si ammette che la vera scienza penale dei nostri tempi 
sia la Sociologia e che la scuola classica non abbia fatto altro che 
portare il suo contributo all'edifizio, che un di aveva nome di 
Diritto, ognuno vede come Tevoluzione trascorsa delle teorie penali 
possa rappresentare soltanto la gestazione del parto, che la scuola 
positiva seppe trarre alla luce; se invece si acconsente che il di- 
ritto penale, avvantaggiandosi delle nuove scoperte scientifiche 
della sociologia, deirantropologia, della statistica, della psicologia, 
mantenga il carattere di scienza autonoma, si conserverà pure 
lo studio obbiettivo del delitto che forma il maggior vanto della 
scuola di Carmignani e di Carrara, e lo studio subbiettivo del 
delinquente sarà pur sempre un elemento secondario. 

Quattro opinioni sono portate in campo al riguardo dagli stu- 
diosi di scienza penale, e si distinguono per la parte più o meno 
grande ch'esse fanno alle nuove dottrine. La prima non riconosce 
che un sola scienza, la Sociologia, di cui la Sociologia criminale 
è una parte; ad essa appartengono Lombroso, Ferri, Garofalo, 

7, — Della Valle, 
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Oolajanni; la seconda limita Tufflcio della sociologia criminale 
alto studio della delinquenza, al metterne in luce i fattori e la 
atormj ad illuminare il diritto penale cui spetta la tutela giuri- 
dica, e ne sono fautori Liszt e Garraud fra i principali. Succede a 
q;iesta categoria, per ordine decrescente d'intervento sociologico, 
quella di coloro che accordano alla sociologia, alla statistica, alla 
psicologia, il solo titolo di scienze ausiliatrici del diritto penale 
(Poletli, Pessina, Lucchini e Brusa). Finalmente viene ultima la 
teoria degli intransigenti, che, chiusi nella ròcca del classicismo, 
non vi permettono alcuna intrusione. Questi si vantano seguaci 
di Francesco Carrara, il quale, come si vedrà più innanzi (1), 
era ben lungi invece dal negare l'importanza e l'influenza delle 
nuove teorie penali. 

Occorre avere anzitutto idee chiare e precise su ciò che si deve 
esaminare, prima di abbracciare un partito. Che cosa è la Socio- 
logia? Che cosa il Diritto penale? Che cosa la Sociologia criminale? 

La Sociologia, dal Comte ai giorni nostri, ha percorso un incre- 
dibile cammino. Essa è oramai la scienza delle scienze, la sintesi 
delle scienze umane. Il suo oggetto è l'esame della composizione 
della società e della sua evoluzione, essa segue l'uomo dal suo 
primo apparire, al suo entrare successivo nei gruppi della famiglia, 
della tribù, della città, della nazione. Essa esamina le istituzioni 
sociali nelle loro basi e nelle loro modificazioni, quindi, determi- 
nata la potenza dell'istinto sociale nell'individuo, ne studia lo 
sviluppo, in armonia col progresso della società (2). Tale è il 
compito della Sociologia, compito ben definito e distinto da quello 
del Diritto, come la società è diversa dallo Stato e come la filo- 
sofìa si distingue dalla scienza, talché appunto noi possiamo ap- 
plicarle il concetto che esprime il De Roberty a proposito della 
filosofia e della scienza: 



(1) Vedasi la nota della pag. 101. 

(2) Ved. H. Spencer. Principes de Sociologie e Alberto Frassati, 
Diritto penale o Sociologia criminale? pag. 22. 
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« Philosophie et Science sont des termes qui conno tent deax 
« espèces principales dans le vaste gerire designé «par le terme 
« unique de connaissance. Or le trait le plus marquant de la phì- 
« losophie future sera la distinction de ces deux espèces, corame 
« leur conftision fut le caractère le plus general de la philosopiiie 
« du passe (1) ». 

Vi sono infatti due termini, un di confusi, che andranno sempre 
allontanandosi maggiormente Tuno dall'altro: Società e Stato. Il 
secondo, sorto dal perfezionamento del concetto che aveva generato 
il primo, nel giorno in cui gli fu affidato dal suo predecessiore la 
missione di tutelarlo, di proclamare e conservare il diritto, mette 
in correlazione benefica l'interesse *della specie coirinteresse del- 
l'individuo, elementi fra loro cozzanti in ogni società primitiva, 
ma già debolmente accennanti all'accordo in ogni Stato sorgente. 
La società è comune all'uomo e agli animali, lo Stato è proprio 
dell'uomo. 

Nella società non vi ha diritto in senso positivo, ne esiste solo 
la potenzialità, soltanto nello Stato il diritto vive e regna sovrano, 
poiché lo Stato è opera sua, come esso è opera dello Stato ; anche 
qui la funzione ha creato l'organo. Nella società può copcepirai 
solo il delitto naturale; il delitto giuridico nasce quando comincia 
la tutela giuridica, cioè quando si forma lo Stato. A questo pro- 
posito non si comprende, come il Ferri non veda diflFereiiza fra 
Sociologia criminale e Diritto penale, partendo dal principio che 
i fenomeni giuridici non sono che fenomeni sociali, perchè diritto 
e società sono termini inseparabili ed equivalenti, mentre egli, 
col Garofalo, ammette nel primo capitolo del suo libro, che bisogna 
distinguere il delitto in senso naturale e sociale dal delitto in 
senso tecnicamente legale. Ora egli definisce il primo sulle traccie 
del Colajanni: « un* azione punibile determinata da moventi indi- 



(l) De Roberty. La philosophie du siede, pag. 200. — Così appunto 
il risorgere dello studio del diritto su basi fllosoflche fu segnato dal- 
l'apparire di quegli studi i che oggi si chiamerebbero sociologici 
che ne avevano l'indole fin d'allora. 
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viduali e anti-sociali che turba le condizioni di vita $ contrav- 
viene all^ "moralità media di un dato popolo in un dato mo- 
mento » e ne assegna lo studio all'antropologo, mentre quello del 
secondo spetta al sociologo criminalista. Evidentemente qxd l'idea 
si 'è estrinsecata sotto altri termini, ma il concetto divisore non 
può esi^re da ultimo che il nostro. Viola le leggi di conservazione 
della società colui che commette un atto contrario alle condizioni 
di vita e alla moralità media di un aggregato sociale, viola le 
leggi di conservazione dello Stato colui 'che commette un atto 
contrario al Codice emanato dalla coscienza giuridica di questo 
Stato ; il delitto del primo è naturale e anche sociale se si vuole, 
ma il delitto del secondo è giuridico e non legale, come lo chiama 
il Ferri, Il termine tecnico-legale fa supporre una differenza for- 
male, ma la differenza fra il violatore di una norma sociale e 
Il violatore d'una legge scritta, fra una formica o un uomo che 
turbano la consociazione e l'individuo che incappa nel Codice è 
quella stessa, che intercede fra Società e Stato. Noi, in base alla 
deflnizionti già data della società ed alla più larga accettazione 
di quFìSto vocabolo, attribuiremo al sociologo, ciò' che il" Ferri 
dichiara di competenza dell'antropologo, e prendendo per fonda- 
mento il concetto scientifico di Stato, faremo rientrare nel campo 
del giurÌBta ciò che per lui spetta al sociologo criminale. Come 
81 vede, è più che altro questione di forma, ma forma che si ri- 
flette e dà vita alla sostanza, quando si ammetta la diversa mis- 
sione e la separazione tra la Società e lo Stato, cosa che non si 
può negare e che del resto il Ferri accetta implicitamente, poiché 
la divisione fra il delitto naturale ed il giuridico o legale ne è 
la conseguenza inevitabile. Per concludere, noi facciamo alla so- 
ciologia in genere e in modo speciale a quella sezione di essa, 
che occupandosi degli istinti anti-sociali dei delinquenti può 
prendere il nome di criminale, la stessa parte che le assegna il 
Liszt e crediamo che molto utile possa ricavare la àcienza penale 
dalle sue scoperte, come tutte le scienze giuridiche ne hanno ri- 
cavato e ne ricaveranno, ma manteniamo il suo posto a quel 
diritto penale che, partito come abbiamo visto da sì umile origine, 
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% ora in grado, seguendo il progrmao, di tocjcarc le più alte cime 
della sua mi sb ione ci vii iZ2 atri ce. 



♦*♦ 



Ma, chiarita qu^ta questione capitale, subito una seconda s'af- 
faccia, che conserTa eguale importanzaj qualunque opinione sì 
nutra ani r avvenire del diritto penale. Questa recente man i fé- 
stazione della scienza cui assistiamo, è forse rultiraa forma che 
Tevoluzione delle teorie penali può assumere, ed in caso con- 
trarlo quale sarà il loro sviluppo ulteriore e quale importanza 
acquisteranno in avvenire? 

Ricordiamo che la vita è movimento perpetuo e perpetua mo- 
dificazione, oche ninno ha il monopolio dell'assoluta verità, come 
dell'assoluto errore. Ma^ pur non credendo di essere davanti airul- 
tima parola della scienza, ò mestieri precisare il vantag^gio che 
la nuova scuola positiva ha portato al diritto penale. La scuola 
classica, cosi eminente per logica e per valore sciontifìcOj è stata 
per opera sua liberata dal pericolo del r immobilità e del dogma- 
tismo assoluto, che sono la comune tendenza d'ogui classiciemOj 
essa ha restituito un importante elemento vitala alla scienza del 
diritto penale, col richiamare Tattenzione del legislatore e del 
giudice sul delinquente (1)^ forse finora troppo trascurato, per 
occuparsi solo del delitto, svincolando cosi il fatto delittuoso dalle 
pastoie delle rigide teorie, per ricondurlo sul terreno positivo della 
pratica e dell 'osservazione, aumentando l'importanza deirelemento 
subbiettivo sull'ebbi etti vo, prima quasi esclusivamente considerato* 



(1) Francesco Carrara stesso, Degli ultimi anni di saa vita, pur 
osservando che le due scuoIg non potevano intendersi sopra un punto 
foodanaentale, cioè ta libertà del volere, credeva ehe la nuova scuola 
positiva avrebbe potuto contribuire alla piii esatta determinazione della 
teorica del grati o nel delitto, Ved. Biìuol. Introduzione alle scienze 
giuì*idlche e melali^ pa^^ 143. Firenze, Barbèra, 189L 
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Quanto alla forma ddflnitiva che le nuove dottrine potranno as- 
sumere nell'avvenire ed intomo al loro destino, non sta a noi il 
rispondere. Se gli sforzi della scienza sono sempre fecondi di 
alti risultati, qualunque direzione essi prendano, però non trion- 
feranno mai nella loro essenza, che in una società da cui sieno 
apprezzati non solo come seducente teoria, ma come utile pratica, 
e ciò non può succedere fino al giorno in cui questa società non 
respinga da sé tutto quello che ha creduto e praticato e su cui 
ha edificato tutti i suoi istituti, per adottare nuove vedute, che- le 
permettano di costruirsi una coscienza giuridica e morale con- 
forme a queste. La scuola positiva non fa eccezione a siffatta re- 
gola; essa appartiene per derivazione diretta e per affinità ad un 
gruppo di teorie non destinate a passare allo stato di pratica se 
non in un mondo, che^ essendo pienamente convinto della loro 
verità, si decida a bruciare gli antichi idoli. La società passa nel 
nostro tempo per uno stadio di transizione, in cui il vecchio mondo 
cerca di sostenersi contro le nuove dottrine di ogni genere, che, 
se destinate a trionfare, trasformeranno certamente tutte le isti- 
tuzioni presenti e daranno nuova direzione alle forze sociali. 

Ora, che esse debbano vincere, che ancora una volta siano scosse 
le antiche basi deirordine sociale, per sostituirvi quali nuovi fon- 
damenti la creduta razionale e più logica possibilità di esplica- 
zione dell'attività umana, e il coordinamento dei varii scopi 
individuali all'idea positiva della vita o all'idea socialista dello 
Stato, non è in nostra mano il prevedere. A noi basti l'aver cer- 
cato di dimostrare come le teorie della nuova scuola positiva non 
possano conciliarsi col presente stato sociale se non in apparenza; 
ciò che l'avvenire ci riserva è follia investigare. 

L'evoluzione è essenzialmente fatale in ogni sua manifestazione, 
poiché i suoi agenti imprimono colatamente, ma con mano sicura 
le spinte ch'essi danno; sono invisibili ed incalcolabili nel mo- 
mento in cui comincia la loro azione, diventano determinabili 
solo dopo che accumulati, hanno prodotto l'effetto, quando cioè 
nessuna forza può arrestarne le conseguenze. Non dimentichiamo 
però, che se quest'idea ci può condurre a triste riflessione sulla 
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instabilità del nostro mondo sociale è anche essa che c'infonde 
un sentimento d'orgoglio, quando pensiamo a quello che fummo in 
epoche trascorse e a quello che il lento ma continuo accumularsi 
di variazioni fisiche e morali seppe farci diventare, e che ci anima 
con un sentimento di speranza, quando ne deduciamo quello che 
saremo un giorno, giorno lontano, ma di cui l'alba è sicura, in 
cui l'uomo acquisterà, dopo la libertà civile e politica, l'unica 
desiderabile libertà morale, derivante dai pregiudizi vinti e dalla 
serena ed intelligente valutazione dell'ambiente, che la natura 
gli ha destinato a palestra ed a regno. 
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